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SCUOLA VENEZIANA 

EPOCA TERZA 

/ Manieristi nel secolo xrn guastano la 
pittura ueneta 

Ìlà qaaai fatale alle umane cose non dorar 
langamenie in un medesimo stato^ e dopo la 
maggior elerazione dover fra non molto aspet- 
tarsi la decadenza. La gloria del primato in 
<|ualunque genere non si trattiene gran tempo 
in un luogo solo, o presso una sola nazione. 
Ella cangia paesi : quei che feri ricevean leggi 
<la un popolo^ oggi gliene impongono; e quei 
che oggi son maestri di una nazione, domani 
ambiranno di esserne almen discepoli. Poti'ei 
con molti esempi ^^^ chiara questa proposizio- 
ne, ma saria superfluo. Chi ha qualche tintura 
di storia o civile o letteraria, anzi chi non è 
nuoTO DegU arTeoìmeniì di questo «^oVì Sa. cnìì 
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vìviamo, ne avrà pruulc le provo senza biso- 
gno di scritlore che gliene sciiim e ^lù'ne ad- 
diti. Lo 8te$80 rivolgimento di cose abbiaiu noi 
veduto nella pittura delle due scuole fiorentina 
e romana^ che veuutc^al colmo di lor gloria 
decaddero appunto nel tempo che la veneta 
s'innalzava. Vedremo ora il drcadimrnlo di 
questa nell'età istessa in cui la fiorentina tor- 
nava a levtire il capo^ e al suo più alto onore 
sorgeva la bolognese; e quel che reca più 
maraviglia^ sorgeva scorta dagli csompj della 
scuola veneziana. Cosi è. Studiarono i Cararci 
in Tiziano^ in Giorgione, in Paolo, nel Tinto- 
retto, e formarono stili ed allievi che onora- 
rono tutto il secolo xvii. Studiarono i Veneti 
in que' medesimi esemplari, e ne trassero un 
manierismo riprensibile in loro e più anche noi 
lor discepoli. Costoro, fatto il primo studio ne' 
pittori più classici, e formatasi una tal qual 
pratica di disegno e di colorito, attendevano 
a riempiere grandi tele di figure, non tratte dal 
vero, ma o dalle altrui stampe e pitture, o 
dalla propria fantasia; e meglio parea loro aver 
fatto, quando avean fatto più presto. Non dis- 
credo che gli esempj del Tintorelto fossero più 
di pregiudizio che di utile a quella età. Pochi 
volean emularne la profondità del sap(*re, che 
fa in certo modo velo a' suoi difetti. La sua 
fretta, le sue negligenze, le sue imprirniture 
imitavano volentieri ; e il suo gran nome era 
la difesa de' loro vizj. E i primi non per anco 
immemori delle teorie del buon seeolo, non 
precipitarono in certi eccessi; anzi collo spi- 
rito e colle tinte si sosleuner meglio de' manie- 
risti fiorentini e romani. Ma successero poi a 
Joro degli altrij la cui scuola tralignò più che 
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mai dulie antiche pratiche. Tutto ijiiesto sia 
drlto senza pregiudizio de' buoni artefici che 
pur fieiirono iu questo tempo. Karo è quei se- 
rnlo ia cui si spegnesse aflfatlo il buon senso. 
Anco fra la barbarie de' bassi tempi troviamo 
alcum busti iu marmo di Cesari, e alcuni lor 
medaglioni che si appressano al miglior gusto; 
e Dell'età clic descriviamo si trovau geuj che 
iuteramento » in gran parte seppero guar- 
darsi dall' infezione comune, el tenue re aiUmum 
contra sua saecula rectuin { Propert. ). 

Jacopo Palma il giovane, cosi detto a diffe- 
renza dell'altro Jacopo suo prozio, è pittore 
rhe ugualmente sì può chiamare 1' ultimo della 
huona età e. il primo della cattiva. Kato nel 
i544} e avuti i rudimenti da Antonio suo pa- 
dre, debol pittore, si esercitò a copiar Tiziano, 
ed altri de miglior nazionali. In età di quin- 
dici anni preso in protezione dal Duca di Ur- 
bino, fu condotto nella sua capitale; indi per 
otto anni tenuto a Roma: cosi pose ottimi fonda- 
menti disegnando l'antico, copiando iMichcIan* 
giolo e KaiTacllo, e niù che altro studiando 
ne' chiarisGuri di Polidoro. Questi era il suo 
grati modello; dopo lui il Tintoretto, portato 
naturalmente a metter nelle figure certa svel- 
tezza e certo spirito eh' è in costoro. Tornato 
in Venezia si lece conoscere per alcuni lavori 
che condusse con impegno e con diligenza; e 
\i sono professori che a questi danno il priiDo 
vanto, scorgendovi le buone massime della sciala 
romana e le migliori della veneta. Nola le Za- 
netti che qualche sua opera è stata da' profes- 
sori ascritta a Giuseppe del Salvìati, dd cui 
merito in disegno e in solido stile si è detto 
poc' arni. Sono eseguite tutte con unai ccil;^ U.« 

L4MMt Y. Yti ^ 
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cìiìÙLi ch'é il gran talento di questo artefice^ 
ma talento pericoloso in pittura non meno che 
in poesia. Per quanto s' ingegnasse a prodursi, 
poco era adoperato; il posto era già preso d^ 
sorami uomini^ dal Tintoretto e dal Veronese^ 
e in essi allora cadeTano le più lucrose commis-^ 
sionL II Palma troTÒ modo di entrarvi per ter- 
zo, guadagnandosi coli* ossequio il Vittoria, ar- 
chi letto e scultore accreditatissimo, ed arbitro 
4]e' lavori che -si commettevano a' pittori stessi. 
Malcontento questi della poca defeienza che gli 
usavano il Robusti e Paolo^ prese a favorire il 
Palma^ e ad ajutarlo anche co* suoi consigli; 
cosi gli fece nome. Sirail cosa raccontammo aver 
fatta il Bernini a Roma contro il Sacchi a fa- 
vor del Cortona e di alquanti altri, con gra- 
vissimo detrimento della pittura : tanto è vero 
che le passioni son le stesse in ogni età, e in 
ogni luogo battono le medesime vie e vanno a 
riuscire agli stessi effetti. 

Non and^ molto che il Palma affollato da 
commissioni rallentò molto della pristina dili- 
genza. In progresso di tempo divenne anche 
più trascurato, quando morii i competitori più 
vecchj e il Corona ancora, che nell'estreme sue 
opere cominciava già ad avanzarlo, libero da 
rivalità cominciò a tenere il campo e a lavo- 
rare più frettolosamente. Spesso i suoi quadri 
si direbbono abbozzi, come il cavalier d Arpi- 
no motteggiando gli disse. Perchè tornasse a 
fare un quadro da suo pari conveniva allora 
accordargli il tempo che voleva, e prometter- 
gli il piazzo non secondo le altrui stime, ma 
DecQ|uio la sua discrezione^ della quale vera- 
menic non abbondava. Per tal via condusse 
per Jm uobìk eau 3Iero il bel quadro di S. Be« 
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nrJeUo a' SS. Cosmo e Damiano; del qual roe- 
rilo por altro ne avca falli non pocbi a Ve- 
nezia ne' migliori anni, e specialmente quella 
celebre Battaglia navale di Francesco Bembo 
in palazzo pubblico. Parecchie cose assai pre- 
giate 66 ne TPggono altrove^ parte riferite dai 
Hidolfi^ parte a lui ignote, come la S. Apollo- 
nia in Cremona, il S. Ubaldo e la Nunziata a 
Pesaro, la InTcnzione della Croce in Urbino, 
tavola ricchissima di 6gure, piena di bellezze, 
di varietà, di espressione. Le sue tinte son fre- 
sche , soavi , diafane , men gajc che in Paolo , 
più liete che nel Tintoretto, e benché poste 
scarsamente st conservano meglio che in certi 
' quadri di psleri più impastati. Neir avvivar le 
ligure confina roi due predetti almeno in al- 
cune opere più studiate, qual è a S. Burtolora- 
nieo il Gastigo de* serpenti, pittura sparsa tutta 
di orrore. In ogni altra parte ha sempre quanto 
basta a piacere; e fa maraviglia come un uomo 
che apri la via al. peggior secolo in Venezia, 
come diresi del Vasari in Firenze, dello Zue* 
raro a Roma,, conservi sempre tanti alletta- 
menti di natura e di arte da appagar l' occhio 
e impegnar il cuore di chi l'osserva. SentiriMio 
la forza del suo pennello il Guercino e Guido, 

3aando osservanuone una tavola a' Cappuccini 
i Bologna : Qual peccato, dissero, che un no- 
mo di tal pennello sia mortol iBoschiniy p. 383) 
Seguendo il mio costume di accompagnare 
ogni maestro con la sua schiera, comincio da 
^larco Boschiui veneto, che vivalo in questa 
inclinazione di tempi, e stato scolare del Pal- 
ma, ha lasciato memorie de' professori della 
terza epoca, vhc non s'incontrano \u «lVVcq V\- 
bro. I^)i jiivfcòaò la, iuciàonc ui xwoi^ \v^ 
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che la pittuni; ina ia questa pur ebbe merito 
imitando ora il Palma, come nella Cena di N. S. 
alla sagrestia di S. Girolamo ; ora il Tintorelto^ 
come in qaalche taTola che ne rimane nel ter- 
ritorio padovano^ e in qualche quadro da stanza 
che n'esiste in Venezia^ per quanto ho udito. 
Scrìsse alquante opcre^ che ricordai nel 'proe- 
mio di questo libro; né per alcuna è si noto, 
quanto per quella che compose in quartine con 
questo titolo : La carta del nauegat* pitorttsco, 
aìahgo tra un Senator petiezian deletante e 
un professor de pitura soto nome d^ Ecelenza 
è- de Compare, comparii in oto f^entì, con i 
qiuUi la nave uenetiana vien condotta in l'alto 
mar de la pitura come assoluta dominante de 
quello^ a confusion de chi non intende el bos» 
solo de la calamita. Come da una facciata di 

3uel gusto che chiaman gotico si argomenta 
elio stile di tutto un edifizio; cosi dal titolo 
siifrìferito ogni lettore può congetturare che 
tutto il libro del Boschini è scritto nel più 
carico stil del secento; verbosità inconclnden- 
te^ 'allegorie strane, allusioni fredde^ concetti 
frìvoli sopra ogni nome^ frasi alle quali non sì 
pOsson mettere a fronte quelle del Ciampoli v 
del Melosio; perciocché questi scrissero almeno 
in dialetto italiano, ove il Boichini prote^tii 
che non vuole affettare idioma estero^ ma par- 
lare come il popol veneto. Da questo non ben • 
inleso patriottismo procedono in lui e le ujd?- 
diccnze contro il Vasari e contro i metodi delle 
scuole forestiere^ e l'esagerate lodi dc'pittor 
veneti, che antepone, come sì vede nel fron- 
tispizio, a tutti 1 pittori del mondo non solo 
Jie) modo di colorire, ma nella inyeozione al- 
tresJ e nel disegno. \\ pegi^lo « chft non fa dif- 
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frrenza da' buoni 'antichi a' manieristi de' suoi 
tempi ; e parla come se vivessero e insegnas- 
sero ancora i maestri del secolo precedente^ o 
i moderni avessero gli stessi doni e gli stessi 
capitali; equivoco perpetuo di quel saccente 
Compare che insegna, e di quella credula Ec- 
cellenza che sente ed approva tutto. 

Se scrivendo del Vasari scusai in qualche 
modo la sua parzialità^ trasferendone la colpa 
ne' pregi udizj della educazione, de' quali l'uomo 
diffacilmente si spoglia^ deggio usare la stessa 
rondescendenza verso il Boschini; e tanto mag- 
giormente, quanlo egli ebbe men occasioni di 
«leporgli, non essendo mai. stato in Firenze o 
in Roma e scrivendo sempre di^ scuole estere 
su le relazioni udite da altrui. E vero che cita 
a favor de' Veneti non uno, ma varj uomini 
rerellenti ; 8Ìe4:ome Vclaseo, che a Salvator Kosa 
protestò non piacergli Raffaello pressoché nulla 
dopo aver veaota Venezia; e Rubens, che stato 
a Roma sei anni e mezzo con poco suo giova- 
mento, venne a formare lo stile su gli esempi 
ili Tiziano; e l'Albano, a cui rincresceva di 
non avere studiato in Venezia piuttosto che a 
Roma; e Pier da Cortona, che veduta la scuola 
veneta scancellò e dipinse da capo due stanze 
di palazzo Pitti ed una di casa Barberini. Ma 
qneste autorità e le altre che adduce, essendo 
j»er lo più di pittori che anteposero il colorito 
al disegno, non molto provano; e saria facile 
opporre ad esMC altre autorità di valenti pitto- 
ri, specialmente inglesi e franzesi, che sentirono 
nUramcnte. Senzachè tali encomiasti non loda- 
rono i moderni Veneziani come gli antichi; onde 
non fan quella forza chVgli vorrebbe. Nel re- 
sto a' nostri di, e dopo che taalo ki è «ctvUa 
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SU la pittura italiana, per conoscere in che 
sian da amihirare e da imitare i Veneti, e per 
contrario qual cosa sia da riGutare o possa al- 
meno migliorarsi ne' loro esempj, non lo cer- 
cheremo fra le millantiere del secento, ma ne' 
critici della nostra età. Né perciò negheremo 
che quel libro comunque scritto contenga no- 
tizie isteriche preziose, e precetti pittoreschi 
assai utili specialmente a coloro che non sanno 
essere che meri naturalisti, inabili a fare un 
segno che non sia veduto nel modello, con- 
tenti di ritrarre qualsisia testa e duaUisia corpo 
purché sia d' uomo, stentati nelr ideare, lenti 
al risoWerc, in rapaci a formare una grande isto- 
ria, massime di battaglie, di toU, di cose in 
somma che mai non videro. Questa setta, che 
a que' tempi avea molti seguaci e non é spenta 
a' di nostri, ivi é motteggiata a più non posso. 
Cosi non fosse lodata la setta che va ali altro 
estremo, quella cioè de' manieristi, che in Ve- 
nezia era allora la dominante, Ma la via di 
mezzo quanto è diffìcile ! I Bolognesi ne la in* 
segneranno a suo tempo. Torniamo a' Veneti. 
Allo stile del Palma si avvicinarono moltis- 
simi altri. 11 Boschini ne annovera sei di ma* 
nicra cosi ad esso conformi, che chi non é 
pratico di qualche caratteristica che pure ha 
ciascuno, (e nel Palma é qualche misto di ro- 
mano fra il veneto) non può discernerlì; e 
sono il Corona, il Vicentino, il Peranda, V A- 
liense, il Malombra, il Pilotto. Lo stesso Boschini 
li loda come illustri pittori; e veramente oltre 
Tesser bravi riti colorire, sono anche compo- 
sitori di macchina, emulatori per lo più di quel 
fuoco e di quelle opposizioni che piacquero 
àoj?o Tiziano, e degni per ogni conto di aver 
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o (fualrhe figara prf*sa ali* aso de' plagiar j da' 
buoni maestri, anche dal Bassano, pittore di 
poche idee replicate sempre, e perciò men fa> 
Cile a rubarsi irapnoitamente. Dk tuttavia a' 
fatti una coroposixione e un insieme che fa onore 
al suo talento, unÌTersale per ogni tema^È di 
]nn pennello tenero, saporito e di grand' effetto 
OTe Tuoi destarlo. Nelle imprimiture dovette 
essere men felice, vedendosi molti de* suoi qua- 
dri anneriti. Nelle quadrerie, più amiche sem* 
Ere alla pittura che i luoghi pubblici, ve ne 
a de' ben conserrati e degni di molta lo<le, 
com'è nella R. Galleria di Firenze il Salomone 
unto per esser re d'Isdrade. Marco Virenlino 
figlio di Andrea ebbe qualche celebrità dall'i- 
mitazione, e più dal nome del padre. 

Santo Peranda scolare del Corona e del Pal- 
ma, e versato quanto basta nel disegno di Roma 
ove stette non lungo tempo, tenne più stili. 
Quello in cui dipinse comunemente, assai par- 
tecipa del Palma; e nelle srandMstorìe dipinte 
in Venezia e alla Mirandola comparisce poeta 
ugualmente. Era però naturalmente più consi- 
derato, più lento, più amante dell'arte; qualità 
che declinando l'età verso la vecchiezza ^l'i- 

3 mirarono una maniera delicata molto e finita, 
on volle pareggiare i coetanei in numero <1i 
opere, purché gli avanzasse in perfezione; ne 
altrove meglio riusci in questa idea, che nel 
Deposto di Croce dipinto per S. Procolo. Fra' 
tuoi allievi molto si distinse Matteo Ponzone 
dalmatino, ajuto del Peranda nelle grandi opere 
fette alla Mirandola, e in progresso di tempo 
autor di uno stile originale, che supera nella 
morbidezza il maestro, ma n'è vinto ncll'ele- 
gaaza, EgU fece uso del naturale, seni^atten* 



rlrr ^n fatto a nobilitarlo. 11 suo scolare Oio. 
Carboncino studiò anche in Roma^ ore non si 
nomina (i) forse ptrcliè tornato presto in Ve- 
nezia. Questo Ira poche pitture da chiesa ne 
ha a'Carniim un B. An^lo assai approvato dal 
Melchiorì, e alla Pietà un S. Antonio rammen- 
tato dal Gnartenti. Il Maffri Ticentino e lo Za- 
nimberti bresciano saranno da noi considerati 
nella respettiva lor patria. 

Antonio Vassilacctii^ detto FAliense, dall'i- 
sola Milo, sorti nel bel clima della Grecia nn 
ingegno fiitto per le belle arti, e specialmento- 
|irr le opere raste ed immaginose. Videne i 
primi ragrì Paol Veronese, e per gelosia lo 
congedò dal suo studio, consigliandolo a fare 
piltiire picciole. L'Aliense vedendo che Paolo 
rinoTaya gli eseinpj di Tiziano, rinovò e^Vi in 
quanto potè quegli del Tintoretto. Studiò ne' 
gessi formati sali antico, disegnandoli giorno e 
notte; ii esercitò nella cognizione del corpo 
nmanoj modellò in cera, copiò con assiduità il 
Tintoretto, e. quasi per dimenticare ciò che ap- 
preso aTeva da Paolo, vendè i disegni fatti alla 
sna scoola. Ma non seppe cosi sconiarsene, che 
nelle prime sue opere, rimase alla chiesa delle 
Verdini, non appaja paolesm, anzi fatto per 
quello stile. Gr istorici lo accusano ch'egli ab* 

(i) Nelle Memorie Trevigiane ìeg^o che que- 
sto artefice è conosciuto anche a Roma, nella 
mi Guida non leggesi. Io dubito che sia stato 
scambiato con Gio. Carbone. Ma questi è di S. 
Sererìno e caravaggesco; F altro veneto, e in 
quanto può tizianesco; e in quadri fatti a San 
Niccolò di Trevigi soscrìre non Carboni»^ ma 
Carùoneini Opus» 
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l>.inilnnasftc tal via, e ne preodostc un'altra chef 
nou »i confaceTa ugualmente col tuo talento; 
o più anrhe gli fan carico di etsersi presto tra- 
viato dietro la corrente de" manieriati Dipin- 
gerà allora qualche ▼olta studiosamente, come 
nella Epifania pel Consìglio de' Dieci; ma co- 
munemente abusava della facilità del suo ingc- 
gnoj senza temere che ciò gli scemasse il cre- 
dito, giacche i suoi emoli^ eh' erano il Palma e 
il Corona, facean lo stesso. Contro il Vittoria 
suo nemico si era appoggiato ad un altro ar- 
teGce di gran partito, ch'era Girolamo Cam- 
pagna, allievo del Sansovino; e godè anche il 
uvore del Tintoretto. Cosi l'Aliense dipinse 
inoltissimo e in palazzo pubblico e perleciiiesc 
di Venezia, e fu impiegato in vaste opere an- 
che in altre città, massime a Perugia in San 
Pietro, ma senza occupare auol posto di ripu- 
tazione a cui colla felicità arll' ingegno potrà 
salire. Fu ajutato da Tommaso Dolobella boi- 
kinesc, buon pratico, e ben accolto in Polonia, 
ove servi lungamente Sigismondo III. Nella vita 
deir^liense il Ridolfi nominò anche Pietro Mera 
fiammingo, a cui egli fece il ritratto, come ad 
amiro: nel resto né la storia lo dice suo di- 
scepolo, né lo stile. Visse costui e operò molto 
in Venezia a* SS. Gio. e Paolo , alla Madonna 
dell'Orto e altrove: il giudizio che ne dà lo 
Zanetti, è ch'egli mostra di aver studiato molto 
ne' nitlor veneti, e con sufficiente profitto. 

Pietro Malombra veneto potria quasi esclu- 
dersi dal ruolo de' palmescbi, anzi de' manie- 
risti. Se usci txdora di via, fu per umano er- 
ramentOj non fu per massima. Nato assai civil- 
mente, avea coireducazione appreso quel det- 
/Mz»* elèe Vonore è meglio che il lucro, Escr- 
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ritiitofti nello stadio del Salviati^ Tifi area tratto 
liiion disegno. Savio per natura e paziente,, non 
rìnisava di dare alle opere maggior finitezza di 
qnel che portasse il costume de' suoi tempi. 
Kgli cominciò da giovanetto a dipingere per pia- 
cere; dipoi stretto da nemica fortuna, dipinse 
adulto per mestiere anco in palazzo Ducale. Ne' 
ritratti e nelle minori proporzioni valse mol- 
tissimo. Sono a S. Francesco di Paola certi pro- 
digj del Santo rappresentati da lui in quattro 
telo, ed è in quelle figure una precisione di 
contorni^ una grazia, una originalità che fa du- 
bitare se siano di questa scuola, non che di 
quest'epoca. Dello simili ne ha fatto per gal- 
lerie, aggiugnendole talora a' quadri di prospet- 
tive, ne* quali si esercitò molto e con buon 
successo. Quelli soprattutto son commendati, 
ov' espresse la gran piazza o la gran sala del 
Consiglio, rappresentandovi funzioni or sacre 
or rivili, processioni, ingressi, udienze pubbli- 
che, grandi spettacoli, a' quali il luogo cresce 
grandezza. 

Girolamo Pilotto è il sesto fra coloro che, a 
giudizio del Boschini, si confondono talora col 
J^alma. Lo Zanetti si contenta di dire che fu 
vero seguace di quello stile, e che nelle sue 
opere nveggonsi le idee del maestro non infe- 
licemente eseguite. Poche ne ha Venezia^ co- 
munque si sappia altronde che mori in buona 
vecchiezza. L Orlandi loda come mirabile il 
quadro dello Sposalizio del mare dipinto in pa- 
lazzo pubblico ; ed altri ha ammirato molto il 
S. Biagio che fece per l'aitar maggiore della 
Fraglia in Rovi;;o, quadro di assai dolce maniera 
segnato <;ol suo nome. 

Chi volesse contare gli altri manierlsU clift 



i6 sciroti TBViziAirA 

sffifii irono più o meno il fare del Palma^ nojr- 
rebbe il lettore anco recitandone i i^erì nomi. 
JNe scelgo qui alquanti de' più noti in Venezia 
e nelle vicinanze^ e di altri farò menzione nelle 

E articolari scuole di Terra-ferma. Girolamo Gam« 
erati scolare del Porta apprese il colorito dal 
Palma^ sul cui carattere oa dipìnto alle Ver- 
gini e altroTe. Dura però il sospetto die quel 
carattere venga dalla mano stessa del Palma 
suo amico, e solito ad aiutarlo. Nella Guida 
dello Zanetti leggesi un Giacomo Alberelli, al- 
lievo del Palma, che dipinse il Battesimo di 
Cristo a Ognissanti. 11 Ridolfi ne scrive bre- 
vemente, nominandolo anzi AlbarrUi, e dice 
che scolpi il busto pel deposito del maestro, 
a cui avca servito trentaquattro anni. E anche 
ricordato fra' manieristi palmensi Camillo Bai- 
lini, non si sa se veneto o dello Stato, e per 
la sna maniera piacevole, benché non vigoro- 
sa^ adoperato anche nel palazzo Ducale. 11 Bo- 
schini loda il Bianphi, il Donati, il Dimo, ve- 
neti e amici suoi : io gli ometto, non trovandogli 
lodati altrove. Ometto anche Antonio Cecchini 
da Pesaro, la cui età riferita nelV Indice non 
può, comporsi col magistero del Palma. 

In Trevigi è considerato Ascanio Spineda 
nobile di quella città, e vi è computato fra' 
seguaci del Palma, da cui talora si discerné a 
fatica. È de' più esatti nel disegno, e colorisce 
con soavità e grazia di tinte; pittor degno che 
si conosca in patria, ov'è il più e il meglio 
delle sue opere. Dipinse ivi per più chiese, e 
in S. Teonisto meglio forse che altrove; né 
altri espose pittare al pubblico più di lui, se 
si eccettui un Bartolommeo Orioli, che intorno 
agli stessi anni lavorò ivi da buon pratico e 
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con minor nome. Costui fu di quc' moltissimi 
che in Italia vollero ia se riunire poesia e pit- 
tura; i quali nero non avendo avuto polimento 
che bastasse di precetti e di arie; tutto in pa- 
tria sfogarono il loro estro, empiendone le co- 
lonne di sonetti, di pitture le rliiese, senza in- 
vidia de' paesi viriui.' 11 P. Federici lodalo spe- 
cialmente ii|^ ritratti, ornamento de' grandi qua- 
dri di quel tempo, e opportunamente osato 
dair Orioli nella chiesa (Iella S. Croce, ov' è 
dipinta una numerosa processione di Trevi- 
giani presi dal vivo. Dal Burchiellati, storico 
della città e contemporaneo, a costui si dà per 
compagno Giacomo Bravo, pittor di flgure e 
di ornati che si veggono tuttavia e non rà sprez- 
zano. 

Paolo Piazza da Castel-Franco, che poi sì 
rese cappuccino e si nomò il P. Cosimo, è ri- 
posto aal Baglione fra' buoni pratici e fra gli 
scolari del Palma. Nondimeno ha con lui poca 
soniigliahza, avendo formato un suo proprio 
stile^ non vigoroso, ma aperto e dilettevole, 
con cui piacque a Paolo V, all' imperator Ri- 
dolfo II, al doge Friuli, che si valsero della 
sua abilità. La capitale e lo Stato ha non po- 
che sue pitture a fresco, e ^nche tavole; e ne 
ha pur noma, ove in palazzo Borghese dipinse 
fregi bizzarri in più camere, e nella gran sala 
istorie di Cleopatra, e in Campidoglio presso i 
Conservatori un Deposto lodato assai. Stando in 
Roma, attese alla istruzione di Andrea Piazza 
suo nipote^ che in progresso di tempo servì il 
Duca di Lorena, da cui fu creato cavaliere; e 
tornato in patria, vi fece a S. Maria il gran 
quadro delle Nozze di Cana^ eh' è l'oj^eca mi- 
gliore €hcaìr»eae additi. 
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Matteo Ingdi ravennate, dall'adolescenza fino 
alla sua immatura morte Tivuto in Venezia^ uscì 
dalla scuola di Luigi del Friso» e si propose^ 
dice il Boschini, per esemplare Paolo e il Pal- 
ma. Aspirava pero, se io non erro, a uno stile 
men vago e più solido, per quanto può conget- 
turarsi da un suo quaoro al Corpus Domini, 
dalla Gena di N. S. a S. Apollinare, e da ^Itre 
opere, ove si scorge un pennello tutto preci- 
sione, tutto industria. Fu anche buono archi- 
tetto, e mori in uno di quegli anni ne' quali la 
£estilenza afflisse lo Stato Veneto, recando alle 
elle arti quel danno che si è notato in altre 
scuole. 

Mancò pure in quel contagio Pietro Damini 
di Castelfranco, di cui* trovo scritto che avrìa 
uguagliato Tiziano, se fosse morto men giovane^ 
espressione che dee torsi come, una iperbole. 
Appiese Farte del colorire da Gio. Batista ^o- 
velli, buono scolar del Palma, che più per di< 
letto che per utile ornò Gastclfranco sua pa- 
tria e i vicini luoghi di alquante tavole assai 
ben condotte. Il Damini pose dipoi molto stu- 
dio nelle teorie dell' arte e nelle ouone stampe, 
su le /quali formò il disegno. Dicesi che questo 
esercizio se lo ajutò a trarsi fuori della schiera 
de' manieristi, lo disponesse a colorire con qual- 
dhe crudezza ; e veramente è questo un diretto 
che dà negli occhi in gran parte de' suoi lavori. 
Moltissimi ne restano in Padova, ov' erasi sta- 
bilito infin dall'età di venti anni; non pochi 
in Vicenza e in Venezia, e più in Gaslelfranco, 
che ne pregia singolarmente a S. Maria la ta- 
vola del B. Simone StocJi, e il tabernacolo cinto 
di dodici storie del vecchio e nuovo Testamcn- 
loj idea nuora ed eseguila cou vero (usto. Lo 
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stili! di questo artefice è va^o e gentile^ ma non 
anifnrme, Vcdesi che cangio più manirrc aApi- 
rando alla perfezione dell'arte. Talora direb- 
besi un naturalista buono, talora un che sa la 
beltà ideale^ come in un Crocifisso al Santo di 
Padova^ quadro di rara bellezza e di perfetto 
accordo; ma visse poco per farne molli di 
ugual merito, ftlori egli, e tocco dal medesimo 
male mori con poco intervallo Giorgio suo fra« 
tello^ Taloi:o8a in ritratti e in quadri di figure 
ptcciole. 

Dopo questi .anni^ che furono specialmente 
il i63o e il i63iy ne' quali trovo segnale le 
morti di assai pittori, si andarono perdendo 
sempre le reliquie della buona veneta scuola, 
e i quadri fatti in Venezia dalla metà del se- 
colo in poi portano un carattere diverso , al- 
meno per la più parte. Avverte il sig. Zanetti 
che circa questo tempo si stabilirono in quella 
città alcuni pittori esteri, e che il regno della 
pittorm era nelle mani loro. Addetti a scuole 
direnè e -per lo più ammiratori del Caravag- 
gio e del suo stile plebeo, non convenivan fra 
loro se non in due cose. L'una era consultare 
il vero più che fino a quel tempo non si era 
£itlo ; pensiero utilissimo perchè V arte , dive* 
nota Til mestiere 9 tornasse arte; ma non ben 
eiegiiilo da molti di essi, i quali o non sape- 
vano scerre il naturale ^ o non sapevano nobi- 
litarlOf o te non altro co' soverchi scurì l'am- 
manieravano. L'altra era servirsi d' imprimiture 
icarissime ed oleose; cosa che quanto ajuta alla 
celerilà^ tanto nuoce alla durevolezza, come 
si è avvertito più volte; essendo questa infe- 
liene stala propagata in più paesi , fino a tr^^« 
lUme aliaccata la ^aode scuola de' Caxvic^» 
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Di ciò è nato che in molle di quelle pitturo non 
fion oggimai rimasi se Don i lumi^ sparitpiir Ir 
mezze tinte e le masse degli scuri; e che la 
posterità ha trovato a questa schiera di arte- 
liei un vocabol nuovo ^ chiamandogli la setta 
de' Tenebrosi. Il Bosrhinty che pubblicò la sua 
Carla del naue^ar fjiioresco nel 16609 morde ^ 
come dicemmo, i meri naturalisti; e gli scre- 
dita per tutta V opera , mal solirendo che ve- 
iiissoro a cercar pane in Venezia, hjasimassero 
il p^nsto^ la francnezza^ la celerità de' Veneti^ 
e . dipingessero intanto con un stento da far 
pirla- Niunu ne nomina; ma non è di/Beile a 
rongetl unire che fotise malcontento dc'Komniii 
e de' Fiorentini che fia poco ricorderemo : di 
essi cortamente non fa encom), come di qua^t 
tutti gli altri che operavano allora in Veuezia, 
a' quali dà lodi spesso vaghe^ spesso anche so- 
verchie. 

A -non errare ne' giudizj convien lasciare 
quella sua carta e attenersi all'aurea opera della 
pittura f^eneziana. Ivi l'autore distinguo, co- 
m'è ufBzio di buon istorico, chi fu molto ca- 
ravaggesco, siccome il Saraceni; chi buono sco- 
lar del Guorcino, siccome il Ti iva; chi colorii or 
buono ( comunque addetto a ritrarre piuttosto 
che ad iJoare) siccome lo Strozza, e con meno 
scelta il suo scolare Langetti; a' quali può ag- 
piugnersi un terzo Genovese, che fu a que' tempi 
in Venezia , ma ni un' opra lasciò in pubblico , 
Niccolò Cassana. Di tutti questi e di qualche 
altro scrivo in quelle scuole a cui più appar- 
tengono. Ne omette anche alquanti o perchè 
poco in città dipinsero . o perche non ebbe 
contezza della patria e della educazione loro; 
/'ra' quali è Antonio BcYereusCj che alla scuola 
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MÌA Nunziata dipinse lo Sposalizio di M« V. 
Ha disegno preciso, forme non comunali, chia- 
roscuro non annebbiato; seguace de' Bolognesi 
1>ià che di altri ^ e merìteTole pel gusto e per 
a diligenza che ampliata ne sia la memoria. 
Sospetto che deggia scriversi Baverense^ e che 
ricondottosi presto in Baviera ^ abbia sì poco 
nome di sé lasciato fra noi. Tornando allo Za- 
netti , egli oltre il dar buon giudizio degli ar- 
tefici già nominati j fa il medesimo degli altri 
che. appresso nomineremo; nota le virtù loro 
ed i Tizj; e osserva qual fosse tenebroso per 
sua colpa, e quale per vizio delle mestiche di 

3 uè' t<?mpi : montre scrivo di costoro y tengo 
tetro a' suoi passi. 

Stette gran tempo in Venezia, ove lasciò 
moltissime opere, Pietro Ricchi comunemente 
detto il Lucchese , e si dubita se avesse colpa 
in introdurre quel metodo di dipingere cosi 
oleoso ed oscuro. Certo è almeno ch'egli, oltre 
r usar cattive mestiche, soleva unger con olio 
la tela quando vi metteva sopra il pennello j 
perciò molte delle sue opere rimase in Vene- 
zia , in Vicenza , in Brescia , in Padova , in 
Udine, che pure allora facevano buon effetto, 
fono guaste o perite. E di alcune non é gran 
perdita, avendo dipinto spesso di pratica e scor- 
rettamente. Ve ne ha però alquante con buono 
studio condotte , come il S. Raimondo a' Do- 
menicani di Bergamo e 1' Epifania alla Putriar- 
carle di Venezia , degnissime di vivere e pel 
buono impasto di colori e pel gusto di tutto 
il lavoAi. Vi si scorge eh' era stato scolar di 
Guido f o , te non altro , imitatore ; e ch^ era 
lungamente virato fra le pitture del TintQvc.U.^ 
t die' miglior Veoeti. Pari al ^cc\ù neW^i V.^« 

ZAMXt Y, TU '^ 
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Hlii àeì prnoello e più accurato neW impasto 
de' colon fu Federigo Cervelli milanese , che 
un po' più tardi aperta la scuola in Venezia , 
vi ebbe fra gli altri allièvi il celebre Ricci. È 
alla scuola di S. Teodoro una storia del Santo^ 
opera del Cervelli^ e vi si notano tutti i linea- 
menti di q^uello stile che il Ricci ancora man- 
tenne, nobditandolo però nelle forme ^ ed ese- 
guendolo in tele e in imprimiture più adalle 
a lottar col tempo. 

Altri nominati in qnesta classe sono France- 
sco Rosa, scolare del Cortona piuttosto che se- 
guace, di cui veggasi ciò che ne scrivo nel 
quinto libro del voi. XI; e Gio. Batista Lo- 
renzetti^ di un fare per altro grandioso e pronto 
e di buona marchia. Il valore del secondo com- 
parisce ne' freschi di S. Anastasia in Verona 
sua patria, e nel pagamento di quasi i!;ioo do- 
rati fattogli per quella sola cappella. Aggi ugni 

,il Ruschi o nusca romano, seguace del Cara- 
vagfiiio nelle forme, e del suo tempo nell' im- 
pasto de' colori ; pittore ignoto a Roma, e al- 
quanto noto in Venezia, in Vicenza, in Tre- 
vigi, e non rifiutato oggidì in quadrerie , che 
ne han tele bislunghe conservate a sufllcienza. 
Fu suo compatriota e contemporaneo Girolamo 
Pellegrini , innominato nella Guida di Roma, 
e in quella di Venezia ricordato per alquante 
opere per lo più a fresco e di macchina, ove 
non è scelto, ne vario, né spiritoso pittore, ma 
grande a bastanza. Bastiano Mazzoni fiorentino 
e similmente ignorato nella sua patria; natu- 
ralista ancor egli, avea però tenerezza roton- 
dità e buon maneggio ai pennello. Fu x anche 
buon architetto, e il cav. Liberi si valse del 

suo disegno per fabbricare in Venezia quel suo 



bel palazzo che sembra eccedere la fortuna di 
un pittore. 11 conte Ottaviano Angarano pai ri- 
zio veneto non i&chivò dipingendo lo stile che 
allora correva^ ne schivò gli eccessi; e la Na- 
tività che pose a S. Daniele gli fa onore dop- 
piamente , e perché dipinta da lui ^ e perchè 
intagliata pur di sua mano. Stefano Pauluzzi 
cittadino veneto è de' più lodati in questa set- 
ta^ se già le appartiene ; perciocché il deterio- 
ramento de' 31101 quadri pare da recarsi piut- 
tosto a vizio d'imprimiture, che dell' artefice. 
Visse pure a que' giorni Niccolò Rcnicri Mabu- 
sco, che in Roma sotto il Manfredi caravagge- 
sco formò un gusto che tiene della prima sua 
istituzione fiamminga e della italiana ; vago , 
come lo Zanetti ne giudica, e vigoroso almen 
le più volte. Lo trasfuse anco in quattro figlie 
applaudite molto in Venezia. Due di esse. An- 
gelica e Anna, si rimasero presso lui; Clorinda 
fu raarìtata col Vecchia, Lucrezia con Daniele 
Vandych franzese, che pxissò di poi a'servigj 
del Duca di Mantova; custode di quella Gal- 
leria, ritrattista accreditalo e pittor d' istorie 
non ignobile. Aggiungo qui D. Ermanno Stroifi 
di Padova prima scolare ed eccellente imita- 
tore del Prete Genovese, poi di Tiziano, ma 
talora per soverchio studio del chiaroscuro de- 
viato aalla buona strada. Racconta il Boschini 
rii'ei viaggiò per vedere altre scuole, e che 
tornato in Venezia vi riportò stima de' Veneti 
sempre maggiore. È da vederne in questa città 
la Madonna all'aitar maggiore de' Carmini, in 
Padova la Pietà a S. Tommaso Cantuariensc. 
Fo fine con un Matteo fiorentino ignorato in 
patria, perchè vivulo, credo io, fuor di essa, 
chiamato Matteo da' l^itucchi. U »uo maL^^^'c 
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talenlo era rappreacntar mendichi^ de' quali i 
Venezia; ia Vicenza^ in Verona e altrove rs 
•tono nelle gallerie de' signori teste e aurli 
quadri scherzevoli e capricciosi da lui fatti. Di 

Sinse anche per chiese^ particolarmente in Pa 
ora, ove verisimilroente mori: i Serviti n 
hanno alcune grandi tele disegnate da mer 
naturalista. [E questi bastino^ perchè varj e 
stile e dispari m merito^ come per saggio d< 
gusto di quell'età. 

Ma perchè^ come notai da principio ^ difH 
eilé è che un secolo si depravi del tutto , fr; 
manieristi che fanno il carattere di quest' epe 
ra^ visser pure de' buoni imitatori di Tizianc 
di Paolo^ di Raffaello istesso^ e nella capital 
e per le provincic ancora. Anzi quivi erano i 
più numero ,* perciocché gli artefici di Tcrr;' 
ferma non abbondavano di que' grandi esem 
plari^ da' quali i Veneti con poca fatica trar 
vano i loro plagj e facean retroceder l' art< 
Primo fra"* sostenitori del solido stile io nomin 
Giovan Contarino vivuto a' tempi del Palm; 
compagno del Malombra, e seguace esatto d( 
metodo di Tiziano. Non giunse sempre ad emcn 
dare o ad abbellire la natura clie copiava 
tinse però sempre di un gusto sodo e vera 
mente tizianesco (a). Ebbe ottima perìzia d( 
sotto in su; e in S. Francesco di Paola dipins 
nel soffitto una Risurrezione ed altri raistei 
con figure così vaghe di colorito^ così ben di 
stinte^ così ben mosse ^ che può contarsi ir: 
più belli della città. Per quadrerie lavorò mol 

(a) Un quadro del Contarino col nome esist 
nella 1. R. Pinacoteca di Milano^ e rappresent 
un S, Cerùlamo nei deserto. 
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io, ancora in Germania, donde riportò da Fii- 
dolfo II collana di cavaliere. I suoi soggetti più 
faroriti eran quei che toglieva dalla mitologia} 
erudito a bastanza per trattargli, conveneyol- 
incnte : nella quadreria Barbarigo ne vidi buon 
numero. Ne' ritratti fu cosi vero , che aven- 
done fatto uno a Marco Dolce, recato che fu 
in casa, i cani e i gatti domestici gli fecero 
dintorno festa e blandizia come al padrone 
s lesso. 

Nonpertanto in fama di ritrattista lo avanzò 
Tiberio Tinelli prima suo scolare, poi imitatore 
di Leandro Bassano> creato cavaliere dal l\e di 
Francia. Pietro da Cortona veduto un suo ri- 
tratto ebbe a dire che Tiberio vi avea messo: 
dentro T anima dell' cfligiato, ed anche la sua 
propria. Ne ho trovato qualcuno in Roma ven- 
duto ivi a gran prezzo, e più ne ho osservati 
nel Veneto. Talora non son terminati ; cosi vo- 
lendo chi commettevali per iscemare il prezzo; 
talora ton disposti in composizioni d' istoria; e 
•klarcantonio per figura sarà un signor veneto^ 
Cleopatra la moglie. Preziosi pure son certi 
suoi quadri da camera della misura de' ritratti» 
con sacri oggetti, e talora con favolosi, com'è 
<iaeU' Iride pe' conti Vicentini a Vicenza di uà 
Idre semplice, naturale, grazioso, e quello che 
più sorprende, originalissimo. Nelle copiose com* 
|)osizioni non ebbe uguale facilità, e desidera 
sempre maggior quiete e agio di quel che avea 
per lasciare al mondo un' opera ai sua piena 
soddis£izione. 

Fa anche dopo lui ritrattista insigne GiroK 
lame Forabosco, veneto a parer dell' Orlandi 
ma da' Padovani creduto lor cittadino; autor 
fl^gno che per lui sieno iu contrasto d\ìe «ft^a^Q^A 
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insigni. Viveva a' tempi del Boschini, che a lui 
0, al Liberi dà il primato fra i pittori veneti 
cii quella età; e per fargli un encomio nuovo 
all' usanza del suo secolo^ lo trae dal nome^ e 
lo dichiara un pittore che va fuor del bosco^ 
cioè si sottrae all' oscurità e campeggia in piena 
luce. Si perdonino tali freddure al Boschini in 
grazia dàle notizie che ci ha tramandate^ e di- 
casi col -sig. Zanetti che il Forabosco è un ge- 
nio nobile e penetrante, che colla ragione ap- 
paga il professore^ e col diletto ferma il cuno- 
bo; che congiunge la soavità colla finitezza, e 
la vaghezza colla forza; studioso in ogni parto, 
ma specialmente nelle teste che pajon parlanti. ' 
Per averne convenevole idea dee cercarsi non 
tanto nelle chiese, nelle quali raro è trovarne 
qualche tavola, quanto nelle quadrerie che ne 
han ritratti, mezze figure di Santi, istorie non 
grandi, tre delle quali si leggono nel catalogo 
della Galleria di Dresda. Simile al Forabosco 
in isquisitezza di diligenza, ma inferiore nel 
genio, fu Pietro Bellolti di lui scolare, ripreso da 
alcuni come secco e minuto in isfilare ogni ca- 

Sello, ma vero e fedel copista della natura: il 
oschini però lo ammira quasi prodigio, per 
avere a una tal dili!:;enza congiunta somma te> 
nerezza di tinte; ciò che ad altri non riusciva. 
Di lui nelle gallerie le composizioni e più i ri- 
tratti e le caricature si tengono in molto pre- 
gio. Né ho vedute in più luoghi, anche fuor 
di Stato' e due eccellenti, 1' una [di vecchio, 
1* altra di vecchìa^^ presso il sig. cavalier Melzi 
a Milano, da non isnerarne altre da' pennelli 
fiamrain^i più lepide o più finite. 

Viveva pure a que' tempi il cav. Carlo JRi-» 
^^Jffl, rbe gaantuncrae mdo nel Vicfutipo fq 
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ammaestrato e fiori in Venezia. Per umi certa 
dirittura di mente seppe guardarsi dallo stile 
del suo tempo non meno scri?endo che dipin- 
gendo; e quel carattere che tenne nelle yite 
ile* pittoii veneti j distese da hii con verità e con 
sodezza^ conservò eziandio nelle sue pitture, 
ledasi specialmente la Visitazione rappreaen* 
tata per la chiesa di Ognissanti in Venezia; 
anadro cite ha della novità nel temperamento 
de' colori^ bel rilievo e studio in ogni sua parte. 
Vi sono altre sue pitture in pubmico in Vene- 
zia e per lo Stato; ma gran parte delle sue 
opere fu fatta per privati signori^ e furon ri- 
tratti^ mezze figure, quadri d istorie. II Ridolfi 
avea avuti dall' Aliense buoni principj, che poi 
accrebbe in Vicenza e- in Verona copiando le 
migliori opere che vi trovò, e attendendo :illa 
prospettiva, alle belle lettere e alle altre fa- 
coltà che formano un pittore dotto. Tale ap- 
]iare anche in que' due volumi di Vite, che 
oggidì divenuti rari meriterebbono di essere 
nuovamente stampati o coi rami che udii esi- 
stere ancora in Bassano, o senza essi; che final» 
mente non n' è grave danno ignorare i volti 
de* valentuomini, quando non s^ ignora la virtù 
loro. Chi paragona lo scrìvere del Ridolfi con 

3 nello del Boschini, gli crederebbe Tivuti in 
ne secoli differenti, benché fosser quasi coe- 
tanei. Ma è vero il detto del Bayle che vi ha 
epidemie di spirito non men che di corpo; e 
come in queste non tutti cadon malati, cosi in 
quelle non tutti perdono il buon senso nel 
accennai, fu *St.* «rrìverb. ]1 cav. Carlo, come 
biografi di pittori. Non e -te-^J qo. de* migliorì 
«inalch* errore di gpamatica, siccome qou-v da 
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esente il Baldinocci stessoi comunaac accade- 
mico della Crusca; ma «eppe schiyare certi 
errori di giudizio, ia cui altri caddero; contar 
novellucce da sollazzare i fiinciulli quando co- 
minciano a disegnare gli occhi e le orecchie; 
far processo della vita e de' costumi a ogni ar- 
tcBce; perder tempo in preamboli, in episodj, 
in moralità fuor di luogo. Che anzi è preciso, 
vibrato , premuroso di presentare al lettore 
molte notizie in pochi tratti di penna, se non 
ih quanto largheggia talvolta in citar poeti. 
Le sue massime in pittura son giuste, le aue- 
rele contro il Vasari moderate, le descrizioni 
delle pitture, e delle grandi coin posizioni molto 
esatte, e da uomo esperto nella mitologia e 
nella storia. Concbiude T.opcra con la sua vita, 
ove accusa molto la inviuia degli eraoli e la 
ignoranza de^ Grandi, congiurate troppo spesso 
a deprimere il vero merito. lì suo epitaGo, ri- 
ferito dal Sansovino scrittor di que' tempi, e 
poi dallo Zanetti, lo fa morto nel i658. 11 Bo- 
schini al contrario nella sua Cai'ta pag. 609 ne 
scrive come di autor vivente nel 1660 in cui 
fu edito il libro. Congetturo che que* versi, ov'é 
lodato il Ridolfi, fossero scritti dal Boschini 
mentre quegli viveva, e che lui morto non pen- 
sasse ritoccargli. 

Due altri ottimi seguaci di solido gusto sono 
il Vecchia e il Loth, degni quanto altri di 

Suesta schiera. Pietro Vecchia usci dalla scuola 
el Padovanino, ma non portò seco il medesimo 
stile; credo perchè il Padovanino, come i Cat 
racci, indirizzava i giovani J^^furno. Il Vecchia 
cui vedca jiDt-ìP^ Soggetti genlili. Avea dal 
Qon^tro appresa la stùna degli antichi, e l'arte 
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targU: con tali principj giunse a segnoi 
Icuni suoi quauri passano tuttavia prr 
ionif per Lirinj, por Tiziani. Vero è rlie 
ido e imitando fcilolmente Tecchie pitture 
srate dal tempo, si avvezzò a dipingere 
uàlche bassezza di lumi; documento per 
novello artefice onde impari a tinger lieto 

di copiar quadri simili. Cbe se dagli an- 
toUe il colore, non ne apprese né gran 
à, ne veruna scelta di volti; rimase un 
ilista assai limitato d' idee, e abile al buffo 
be al serio. Le sue migliori opere son 
i da stanza con giovani armati, o vestiti 
ali di ponnaccbìere all'uso di Giorgione, 
enza qualcbe caricatura. Il sig. senatore 
Dico ne ba in Roma un Astrolojfo cbe 
a ventura assoldati; ed è cosi bollo, cbe 
ano fece sul medesimo gusto un quadretto 
igno. Ma come le sue facezie divertono 
*ti soggetti, cosi ributUno in certi altri, e 
iLmente n<?lla Passione del Figliuol di Dio, 
ro adorabilissimo, ove lo spettatore non 
•ovar materia di riso. Il Veccbia non ha 
i(uardo; ancbe quivi, come fece il Callot, 
liscbia curirature, e se ne veggo» esempj 

obiesa d' Ognissanti in Veno^«> presso i 

Bevilacqua in Verona e -«IroTc. Nel rc- 
. quel suo stile no- ,"^°to ameno, quanto 
e carico «n, -^'^■*> « pittor valente e nel 
^^ -CI nudo, che neUe Accademie dise- 

e coloriva nel tempo istesso. Le carni 
luiguigne, il pennello facile, il colore am- 
to^ gli efletU della luce studiati e nuovi, 
\o li lontaiio da maniera e si £itto, che 
» sa storia pittorica pensa esser lui vi- 
due secoli prima di quel che yitac. U 
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Alelchiori lo commenda soprattutto pel talmto- 
(U risarcir qoadri Teccbj, e crede probabile die 
quinci gli venisse il nome di Vecchia ; il vero 
MIO casato, rome notiamo neirindice, par fosse 
Mattoni. Instnii molti giovani, ma ninno segai 
il suo cammino. Agostino Litterìni di lui sco- 
lare, e Bartolommeo Litterini figlio di Agosti- 
no, pittori noti in Venezia e nell'isole bau 
dipinto di un modo cbiaro ed aperto, e il se- 
condo più degnamente che il pnmo : la sua ta- 
vola a S. Paterniano lo scuopre studioso di Ti- 
ziano e del miglior secolo. Il Melchior! chiama 
rrrellente pittrice sul gusto di Agostioo anche 
Caterina sua figlia; ma tal parlare de' sempre 
intendersi relativamente al tempo in cui visser 
pH artefici. Cosi è pure nel politico. Vostra 
Eccellenza dicessi una vòlta a' minor Sovrani^ 
poi si è detto e dicesi ad ufficiali e a ministri 
di rango. 

Gian Carlo Loth di Monaco si trattenne lun- 
gamente, e mori in Venezia nel i^8, di anni 
so«santasei, come è scritto nel suo epitafio. L'Or- 
landi e lo Zanetti stesso Io fanno scolare del 
Caravag^o morto prima eh' egli nascesse. Credo 
piuttosto «hf dalle pitture di luì apprendesse 
quel fare pìt^ Ji robustezza e carico di mac- 
rliia, e quel dipv^^ere il vero senza molto no- 
lìiliterlo. Se fu scola.. 4^ Liberi, ^ome si dice, 
non. portò seco il lieto e I »«*--^iaQeHa scuo- 
la, ne forse altro che il pronto lAj. ^ j^,, 
pennello, e una certa grandiosità che 80|).w 
iiaturalìsti pur lo distinse. Egli ebbe luogo fra 
i>rimi quattro pittori del suo tempo, che tutti 
i.ortavano il nome di Carlo, come accennai al- 
Ivove. Molto dipinse in Germania scryendo Leo- 
poJJo 1, molto in Italia per chiese, molto più 
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por qnnflrrno. Se ne vrp[gono in opfni Stifo 
miadri bislunghi all' uso del Caravaggio e del 
Guerrino con istorie, nel qiial genere è lodato 
molto il morto Abele della Beai Galleria di Fi- 
rense. Un de' meglio conserrati che ne vedessi 
è in Milano, un Lot ebrìoso nel palazzo Tri- 
rnlzi assai cognito agli eràditi per nn Maseo 
:li antichità degno di ana casa soTrana, ordi- 
nato ora dal Marchese primogenito, giovane or- 
ftatisiimo. Dal Loth fa ammaestrato e diretto 
[>i*r dodici anni Daniele Seiter, insigne colori- 
tore, di cui tomerii il discorso. Dopo questo, 
•*he assai figurò in Roma e più in Torino, Am- 
F>ro|po Bono è il miglior discepolo che il Loth 
Tormasse in Venezia^ ove lasciò varie operc^ 
tuttp sullo stile del maestro. 

Circa i medesimi tempi vissero in Venezia 
altri artefici che per la imitazione de' migliori 
rd anco per altri loro talenti ebbero focile ac- 
resso alle scelte quadrerie. Gio. Lys oldembur- 
i;ese vi venne giovane, portando seco lo stile 
(tei Golzio; ma veduta la scuola e la veneta 
romana, si formò uno stile graziosissimo che 
la dell'italiano nel disegno, nelle tinte dell'o- 
landese. Dipinse per lo più figure di mezzana 
f^randc^ca, come il Figliuol prodigo del Museo 
R. di Firenze, o di picriole proporzioni, come 
in varj quadretti, le foste, le risse villerecce e 
simili cose sul hr de' Fiamminghi, ma lasciò 
pare qualche pittura da chiesa, com' è il S. Pie- 
ro che risuscita Tabita a' Filippini di Fano, e 
il tanto lodato S. Girolamo a' reatini di Vene- 
lia, dove mori. Valentino le Febre di Brussel- 
les è omesso dall' Orlandi, e le molte sue inci- 
sioni delle opere di Paolo e de^ miglior Veneti 
lon da lui ascnUe nd altro le ¥éV>Te.. \y\ig\\vsft 
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poco» e sempre sulle tracce del Veronese, <] 

cui fu uà de' copisti e imitatori più fciicL Nuli 

ban deU' oltramontano i suoi . volti» nulla de 

rattiro suo secolo il colorito; forte è la sa 

macchia, ma senza ofiendere. Le sue ptccol 

pitture son ricercate e finite molto: m tei 

maggiori ha meno merito» e talora manca d 

composizione. Altro grande imitatore di Paol 

doveva èsser Sebastiano Bombelli da Udine 

prima scolar del Guercino» poi copiata egregi 

» delle opere migliori del Veronese» che si di 

scemono appena dalle bombelliane; ma devi 

I dalla strada delle invenzioni e si diede a' ri 

} tratti. Rinnovò in essi le maraviglie dell' et 

! antica colla somiglianza» vivacità, verità di co 

! lorito nelle carni e negli abiti. È nel suo di 

I .piugere un misto di veneto e di bolognese» 

! in qualche ritratto che ne ho veduto, si cono 

I ^ce che al forte del suo maestro antepose quiv 

j il delicato di Guido. Piacque anche fuor d' I 

talia; servi in Ispruch all'arciduca Giuseppe»! 

I ritrasse in Germauia varj Elettori» il Ke ai Da 

I lumarca, l'imperatore Leopoldo 1; onorato < 

I premiato assai largamente. È da dolersi eh' 

! per certa sua vernice di pece e gomme (i)» ch< 

allora produceva buon effetto» sia offuscata grai 

parte di quelle pitture ch'egli fece» e se n< 

(i) Ninno per questo esempio condanni l'us< 
delle vernici nel riattare i quadri: servendos 
di mastice e di acqua di ragia» secondo le pii 
recenti osservazioni» il colore non si .danneggia 
[^ Tolio è dannevole a' quadri antichi» il moderni 

non s'incorpora mai coli' antico» e dopo qual 
rhe tempo ogni ritocco trasfigurasi in una mac 
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iian perdute alcune de' più antìclii maestri, 
ch'<^ii volendole ridurre in miglior grado Im 
guaste a par delle sue. Il Mrlchiorì mette fra 
gl'imitatori di Tiziano^ del Tintoretto e di Paolo 
anco Giacomo Barri; e ne resti tutta la fede 
appo lui. Ora è facile trovare le sue incisioni 
ad acqua forte, non cosi le sue pitture. Anche 
il suo libricciuolo che ha per titolo Fiaggio 
piiioresco dP Italia è divenuto piuttosto raro, 
credo, per la picciola mole, e per le ricerche 
di chi fa serie di libri pittorici; nel resto la 
tua aatoritk è mediocre. 

Fra le vicende che recarono alla pittura tan- 
t' alterazione in Venezia, qualcosa soffcrsei^o 
certe città dello Stato , nelle quali penetrò la 
contagione della metropoli ; ma in certe altre 
sorsero ingegni eminenti che assai bene guar- 
darono da quel male la patria loro. La scuola 
drl Friuli, mancato Pomponio Amalteo e Se- 
bastiano Seccante, era, come dicemmo , deca- 
duta dal suo splendore per la mediocrità de' 
iuccctsori di Seoastiano, o vogliam dire de' più 
giovani della sua famiglia. V'eran pure altri 
allievi di maestri diversi; limitati nelle inven- 
sioai, arìdi nel disegno, duri alquanto nel co- 
lorito; niuno capace di rialzar l'arte, e solo 
idonei a fornir la città di opere ragionevoli 
espresse quale più e quale meno da' domestici 
esemplari. Tali sono Vincenzo Lugaro, nomi- 
nato dal hidolB per una tavola di S. Antonio 
alle Grazie d' Udine ; Giulio Brunelleschi , la 
cai NnDziata in una fraternità è una buona 
imitazione dello stile di Pellegrino ; Fulvio Grif- 
foni, che fu incaricato dalla città di porre in 
palazzo 'pubblico presso la Gena dell' Amalteo 
una tela col Miracolo della Manna*, Kudi^^^^- 
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treolo^ <she' in Venzonc sua patria dipinse 
duomo oli sportelli delP organo d' una mani 
molto plausibile si nel di dentro ov'espif 
istorie di S. Geronimo e di S. Eustachio^ < 
specialmente nel di fiioti ove fra beli' are 
lettura figurò la parabola delle Vergini sti 
e delle prudenti Senza che ci arrestino il '. 
rio e il firngno, de' quali poche opere ci av 
sano e minor fama^ ricorderemo uovamente i 
g<*nio Pini^ ultimo^ si può diie^ di quegli aj 
nei che non adottaron guari maniere esli 
Fiorì intornò alla metà del secolo xyii ^ e 
adoperato spesso in Udine e nel suo Sta 
diligente molto e pento in ogni uiBzio di | 
tore, se si eccettui una certa migliore ari 
nizzazione di tinte. Il Riposo d'Egitto in duo 
di Palma e il S. Antonio in quel di Gemi 
son qualificati dal sig. abate Boni come i s 
lavon più degni. 

Nel tempo che questi fiorìva in Udine, Tei 
a stabilirsi nella città Antonio Cam io nato 
una villa di Portogruaro, educato alla pitti 
dal proprio padre artefice abile, e rivolto | 
per quanto mostra il suo gusto, alla imitazii 
'del lintoretto e di Paolo. Genio maggiore 
questo dopo il Pordenone non diede il Fri 
Fu ingegnojso e nuovo ne' partiti delle gr 
d' istorìe, fiero nel disegno, felice nel coìoi 
specialmente delle carnagioni,^ espressivo in o 
varìetà di afletti; il tutto entro i limiti di 
bravo naturalista ; ammanierato però a^sai ve 
per afirettarsL Alcune delle sue miglior fatti 
son oggidì perdute in Udine, colpa di chi 
ha mal ritocehc : delle più studiate e più o 
servate è un S. Tommaso di Villa nuova in 
aliare di b. Lucia. Son pure in Udine e sto 
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dir fece per private case , e mezze figun* , **. 
rìlratti^ e teste di caricatura^ per le quali ebbe 
speciale talento. I^ città e la provincia abbon- 
da delle sue tele^ ancorché poche se ne incon- 
trino dipinte con buon impasto e finite coli' ul- 
tima diligenza. Senza uscire del Friuli non 
mancò mai di commissioni; e tuttavia, o man- 
canza di condotta, o altro che fosse, mori fra 
la miirria presso Portogruaro. In questa città 
si additano certe sue pitture; ma quelle di S. 
Francesco, ov^ e la Lavanda e la Cena ultima 
di N. Signore, che diconsi fatte da lui nel i6o4^ 
o han data falsa, o piuttosto spettano a suo 
padre. Antonio non poteva allora dipingere , 
poiché nel 1680 viveva ancora; e in ciò dee 
credersi al Pavona già suo scolare , da cui il 
Guarienti ebbe le notizie del Carnio che inserì 
Dell' Abbecedario. Non dee confondersi questo 
coli' altro Gamio posteriore di tempo, nominato 
Giacomo, che fu molto inferiore ad Antonio* 

Sebastiano Bombelli nacque in Udine, come 
scrìssi poc'anzi, ma sturliò e visse altrove; né 
al Friuli lasciò esempj dell' arte sua, tranne al- 
cuni ritratti e qualclie quadro da stanza con 
alcuna testa o busto di Santo; per cosa rara 
di lui si addita una tavola col Redentore con* 
Gtto in croce fra altri Santi nella chiesa par- 
roccliial di Tricesimo. Ebbe un fratello per 
nome Raffaele , i cui lavori furono molti , e 
tutti con esso il suo nome racchiusi entro i 
confini del Friuli. 

Mentre che la pittura giaceva in questa parie 
del Dominio Veneto, in altre si andava rinvi- 
gorendo, onde anche nella decadenza della me- 
tropoli la gloria della nazione non fosse spenta. 
Veroi a fu il maggior suo sostegno^ cUc, oVVx^ 
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V aver prodotti un Ridtìlfi^ un Torchi^ on Ot- 
tini che molto omaron la patria come Tedrr- 
mo, diede anco i natali a Dario Varotarii cbc 
stabilitosi a Padova^ fu quasi pietra fondamen- 
tale a una florida scuola. Avera praticato in 
Verona con Paolo ^ con cui ha talora qualche 
principio di somiglianza; ma il suo gusto e 
formato certamente in altri esemplari. JI dise- 
gno è castigato , come ne' Veronesi comune- 
mentre; ed e tìmido alcune volte sul metodo di 
quegli scolari de' quattrocentisti^ che mentre i 
contorni fan più pastosi che i lor maestii, pai 
che temano in ogni linea di allontanarsi troppo 
da' loro cscmpj: tale è il suo gusto nelle pit- 
ture di S. Egidio a Padova. In altre fatte in 
più adulta età sembra aver voluto imitare più 
moderni autori^ qualche volta Paolo^ e talora 
Tiziano stesso nel disegno e specialmente nelle 
teste; perciocché il colorito non ha la vaghezza 
né il vigor veneto^ quantunque sia vero e ar- 
monioso. Dario dipinse in Venezia; in Padovaj 
nel Polesine^ e poco operò^ se si ha riguardo 
alla età che visse. Fece alcuni allievi fuori di 
casa, fra' quali Gio. Batista Bissoni, a cui il Ri- 
doin tessè la vita. Costui fu anche scolare di 
Apollodoro detto di Porcìa^ ritrattista di molta 
riputazione; e lo siile che si forma è appunto 
di buon pittore di litratti^ empiendo di essi le 
tele e vestendogli all' uso de' suoi tempi. Cosi 
in certi miracoli di S. Domenico, che si veg- 
gono nella chiesa del suo Ordine, quadri di 
gran misura; cosi altrove per città^ che ne ha 
pitture in ogni contrada. 

Ebbe Dario una figlia per nome Chiara, che 

dal Ridolfi è lodata in maestria di ritratti, de- 

g^nM che il f uo fosse gradito da' Granduchi di 
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Toscana , che lo collocarono nella gran serio 
de' pittori ov' è tatUvìa. U Boscliini dà luogo 
• credere che questa tenesse scuola, come si 
ìa aver fatto la bolognese Sirani, e che istruisse 
una Caterina Taraboti^ e una Lucia Scaligeri 
nipote di Bartolommeo : il passo però del poeta 
veneziano è alquanto ambiguo Cp^S* ^^^)y e 
forse ToU' egli dir solamente che quelle due 

S'oTani premevano in pittura le stesse orme, 
a r onore e la corona di Dario fu Alessandro 
wo figlio e scolare insieme^ che, riinaso or* 
&no ancor giovanetto y si condusse in Venezia 
dopo pocso tempo j e cominciò presto a disliu- 
gaersL Fu quivi chiamato il Padovaoino^ nome 
che lo accompagnò fino alla vccchiaja, e che 
gli dura oggioi. 

I primi suoi stndj furono sui freschi di Ti* 
nano rimasi a Padova, e le copie fattene in 
qaell' età furono e sono lo stupore de' profes- 
sori. Continuò in Venezia le osservazioni so- 
pra queir incomparabil maestro^ e a poco a poco 
penetrò nel suo carattere in guisa ^ che alcuni 
IO antepongono a tutti gli altri seguaci di Ti- 
ziano, bempre odioso è il paragone ; ed io credo 
doversi rispettare molto quei che dalla viva 
voce .de' grandi artefici udirono certe regole 
brevi , sode e sicure di ciò che si dee fare o 
non ùae per somigliai-li : tutte le speculazioni 
di un bell'ingegno su le opere loro non va- 
gliono altrettanto; e volge già il secondo se- 
colo, che smarrita la trudizioue orale degli ot- 
timi coloritori si corre dietro al lor metodo, o 
ancora non si raggiunge, il Padovunino srpnc 
ben maneggiare qualunque tema trattato da Ti- 
ziano; i gentili con grazia, i forti con tobu^ 
stezza , gli er#kif eoa grandiosità *, e m (\Vk^-' 
lojrzi r. 17/ ^ 
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sii particolarmente vinte ^ pare a me^ ogni ti- 
zianesco. Le donne , i cavalier , V armi e gii 
amori, e gctferalraente i fanciaUi^^ erano i so^ 
getti del Padovaoino' più faYoriti, che ritraea 
meglio e che introdaccTa più spesso nelle com* 
posizioni (a); e vi si può aggiugnere il paese j 
che anco in quadretti ha tocco mirabilmente. 
Ha posseduta la scienza del sotto in so , nei 

3ual genere a S. Andrea di Bergamo ha forse 
alo il saggio migliore in tre istorie del Santo 
bellissime e con gajc architetture \ opera di bel- 
r effetto e sparsa di Teneri da ogni lato. Si è 
parimente avvicinato al suo esemplare nella so- 
Drictk del comporre, e nel tanto diffìcìl maneg- 
gio delle mezze tinte, nelle opposizioni^ nel color 
delle carni, nella morbidezza^ nella facilità del 
pennello. Ma Tiziano, dovea esser unico , e il 
Varotari . gli resta indietro non poco nella vi- 
vezza e noli' espressione della verità. Né credo 
che il suo metodo di preparare le tele e di co- 
lorirle fosse come ne' discepoli di Tiziano , ve- 
dendosene non poche annerile e con gli scuri 
ricresciuti e alterati. L' esempio è chiaro anco 
in Firenze nel Cristo morto del Varotari, che 
il Principe ha ultimamente acquistato per la 
sua Galleria. 

Nel resto a me pare che verso il suo esem- 
plare adoperi come Poussin , che segue Raf- 
faello senza raggiungerlo, e perchè non può, 
e perchè è geloso di non cadere in servilità. 
Il suo capo d' opera diersi il Convito di Cana 
fatto intagliare dalla Patina fra le pittai^ scelle, 

(a) Degno di essere citato è il quadro che 
eseguì per la chiesa della Salute. Qual tcnc- 
rexza di tinte la qùe* paUil 



EPOCA TERZA Sg 

I U1I.1 volta in Padova^ ora è in Venezia nel 
pitoio della Carità: poche fìgiire a propor- 
ine del luogo ^ vaga pompa di vestili e di 
redi, cani all' uso paoicsro che pajon vivi , 
Ila servitù , donne di vaglie forme e ideali 
ik che in Tiziano^ e in leggiadre mosse: quan- 
nque non ognuno vorrà approvare eh elle 

ministero di tal mensa siano introdotte ^ e 

II anzi uomini , com' e il costume comune. 
quadro predetto non e di tinte rosi lucide 
fresche come le auattro storie della vita di 

Domenico 4 che si veggono in un refettorio 
'* SS. Gio. e Paolo ^ e quasi il fiore conten- 
do dello stile del Padovanìiio. Questo gen- 

pittore divise il suo tcinpo fra Va caftìtalc 
la patria , che sole abbondano al pubblico 
''tuoi quadri; in altre città non yc. n' e do- 
lia^ né anco per le quadrerie. Nel giudicare 
;' suoi dipinti convien prender guardia che 
MI sian copie, avendo avuti molti scolari cosi 
liei neir imitarlo , che gli stessi veneti pro- 
non diflicilmente disccrnono il pennello loro 
I quel del maestro. 

insigne fra gli allievi e gì' imilalori del Pa- 
>TaiiÌDO fu Bartolommeo Scaligero, che i i'a- 
nrani * contano fra' lor cittadini , quantunque 
>co abbiano di sua mano; ladduve i Veneti 
*. han quadri in più chiese, e i |>iù belli forse 

Corpus Domini, Gio. Batista- Kossi da Ro- 
go lasciò in Padova una sua pittura a S. Clc* 
pnie^ e visse poi in Venezia, poche cose ope- 




u p< 

p p#*r gt-aiidi eose : di lui si dira altrove. U 
icbti-i r il Lcom sou nominati néVLa Guida 
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di Venezia per opere a fresco lavorate a' Con 
Tentuali: vcrisimilmente era estero il primo 
come il secondo che troveremo in Rimino. S 
il Boschini fosse lodatore meno profuso, i,c 
vrebbe accrescersi onesta serie col nome d 
Dario figlio del PaaovaDino, medico^ poeta 
pittore ed'incisorc. Neil' indice della Carta dt 
nauegar egli è posto nel ruolo de^ dilettanti 
perciocché poco operava in pittura^ e più pò 
farne regali che per lucrare. Nondimeno a pa 
gina 5ia e 5iS se ne legge un encomio da ap 
pagarsene ogni buon professore ^ e se ne lo 
dano alcune virtù e ritratti di ottimo impastc 
di spiritosa attitudine^ di gusto squisito e gior 
gioncsco. 

Ora è da scriver di Pietro Liberi, che al P«1 
dovaniuo succedette nel sostenere l' onor dell 
patria, pittor grande, e tenuto da alcuni il di 
segnatore più dotto della scuola veneta. I sue 
studj in Roma sópra ì* antico e sopra Miche 
langiolo e RafTaeltoy quegli che fece a Parni; 
sopra il Coreggió, e m Venezia sopra i pittor 
più illustri della città. Io guidarono ad uni 
stile che tien d' ogni scuola, stile che piacqiw 
alla Italia, e più alla Germania; donde tornì 
conte, cavaliere, ricco da poter figurare in Ve 
nczia : quantunque a voler esprimersi rettameli 
te, non uno si dovria dire il suo stile, ma va 
rj. Usava per gì' intendenti, come egli solca prò 
testarsi^ un pennello spedito e franco, che noi 
sempre finisce ; usava per gì' ignoranti un pen 
nello diligentissimo che fa veder terminata ogn 
parte, e i capelli stessi distingue in modo d; 
poter numerargli, e queste pitture ha egli rac 
comandate a tavole di cipresso. Può essere chi 
^ quest'uomo si raffreddasse lo spirito quan(!< 
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pingosL lentamente^ e allora operasse men be» 
>; cosa avvenuta a qualche frescante. Ma fuori 
questi entusiasti cne son pochissimi, e dasU 
ioperati sono addotti sempre in difesa della 
r furia, una discreta diligenza è la perfezione 
ogni pittore, e i due fulmini della pittura il 
intoretto e il Giordano, ove più la usarono, 
n hanno appagati gì' intendenti. Può anche 
suo stile distinguersi in grandioso e in leg- 
adro. Nel primo dipinse le meno volte. Ne ha 
enezia una Strage aegr Innocenti. Vicenza un 
oè uscito dall'Arra, Bergamo un Diluvio uni- 
Ttale^ ove diresi esser dipinta la marina da 

• Montagne; tutti quadri di chiese, di un di- 
'gno robusto, con bella varietà di scorti e di 
oste, con nudi di gran carattere su le orme 
«* Caracci piuttosto che del Bonarruoti. Fece 
icbe abuso di tal maestria, dipìngendo fuor 
', ogni costume ignudo l'Eterno Padre a S. 
nirrina in Vicenza ; error di giudizio che scre- 
ila quella pittura, nel resto bellissima. In leg- 
adro stile lia dipinti molti quadri da stanza, 
•pri mondo in es^i talora favole che s' intcndo- 
>, e talora caprìcci ed allegorie cosi oscure 
H* nion Edipo torrebbe V impegno d' inter- 
nrtarle. Più snesso che altra cosa dipinse Ve- 
?ri ignude sui gusto di Tiziano, che sono i 
loi capi d' opera, e che gli han conciliato il 
»nrannoroe di Libertino. Dicesi che non molto 
»ile a formar le pieghe, che per lo più sono 

• Ini malintese ed incerte, si esercitasse più 
ilentieri in queste accademie. Ve ne ha gran- 
tnmo numero nelle quadrerie, e vedutane al- 
ma si ravvisano poi facilmente le altre si alle 
sic che spesso replica, si al rosso delle carni 
del tuono generale. Questo colore amb <i^ 



I 
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soverchiamente^ e sposso ne fere abuso n 
mani e' ne' contini delle dita. Nel rìmanc 
l'impasto de' colorì è soaTe^ P ombre tener 
roreggesche^ i profili spesso derivati dall' 
lieo, il maneggio del pennello franco e m. 
strale. 

Marco Liberi suo figlinolo non éda pan 
nare col padre in grandiosità^ né in bolle 
quando opera di sua invenzione. Le sue io; 
o son quasi caricature di quelle che usav 
padre^ o se hanno originalità, gli restano in 
tro. Il paragone può farsi in varie quadn 
ove son le lor Veneri, siccome in quella 
sig. principe Ercolnni in Bologna. Fu per 
gregio copista delle opere paterne; e quet 
bilità si estese ad altri non pochi di quella si 
la, le cui copie da' professori medesimi 
prese facilmente per originali. 

Non è da ommeltersi in questo luogo un 
lente forestiero, ^he visse gran tempo^ ins< 
e mori in Padova : ed è Luca Ferrari da 
gio, il cui nome meritava bene di aver li 
ncir Abbecedario pittorico. Scolar dì Gì 
riusci grandioso più che delicato, onde, pi 
pitture che fece in patria a S. Maria della Gh 
dallo Scannelli fu creduto seguace del Tia 
Tuttavia in alcune arie di teste e incerte 
giadre mosse non dimentica la grazia del 
istitutore. In Padova è una sua Pietà a S. 
tonio di gran carattere e di raro colorito 
(luadri di molte figure, com' è la Pestìi 
del i63o dipinta a' Domenicani, non par f 
altrettanto; né Guido gli avea dati grant 
sempj in questo genere, solito a pesar pii 
sto le sue figure che a numerarle. Il Mino 
e il Cireìlo suoi allievi e seguaci manten 



«POCA TBRKA 43 

, Padora qaalchc gusto della scuola botoj^icse. 
nomi loro si possono aggiungere ali'Ahbece* 
ino predetto, come il Rossetti desiderò; e il 
rimo^ che talvolta si confonderebbe con Luca, 
dee star meglio che il secondo. Vi si può 
iche registrare Francesco Zanella per un pit- 
»re di spirito, non però diligente, né studiato. 
gK è quasi il Giordano di questa città pel 
ran numero de' dipinti condotti in poco tem- 
a, e può computarsi quasi per 1' ultimo della 
mola ; perciocché il Pellegnni vivuto in que« 

secolo con qualche nome fu originario di 
■dova, non nativo, e in PadoTa visse non molti 
mi. 

Nulla di originale produsse Vicenza in aue- 
a epoca : ebbe però una scuola diramatasi da 
■ole e dallo Zelotti, la cui serie promisi di 
resentare al lettore, in un più opportuno hio^o 
eli' opera. Ella se si ha riguardo allo stile, 
tetta in parte alla buona età; ma la più parte 
die «uè prodnzioni è sì mediocre e si diretta 

1 mera pratira, che dee ascriversi a questa. 
roppo Vicenza saria stata felice, se avesMC 
ni ti pittori cosi eminenti, come furono i suoi 
ThitettL Comincio da un Lucio Bruni, non so 
r estero o dello Stato, che a S. Jacopo pose 
na picriola tavola con lo Sposalizio di S. C.i« 
Tina, che molto sento della miglior età, fatto 
p| iM/i. Non ho di lui altra notizia; e forse 
irh'egli mal conosciuto in tempi che l'Italia 
sbendava di pittori eccellenti, non ebbe isto- 
co «he dalla obblivione lo liberasse, lo m'in- 
^no di farlo collocandolo se non in quella 
mola, almeno in quella ritta; ove trovo il suo 
im^. Gi.innanlonio Fasolo stette con Paolo, 
più lungamente con lo Zelotti j tuttavia scelse 
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Paolo per priìno etpoiplarè. È in S^ Roeco tiiia 
Probatica sua coii bone ornata di prospettive^ 
e cosi bene popolata di languenti in.varj grappi 
e in varie distanze, che Paolo non TorrebDe 
rifiutarla per sua. Vi sono pure tre storie ro- 
mane in un soffitto del palazzo prefettizio; Ma- 
zio Scevola innanzi a Porscna, Orazio al ponte^ 
Curzio alla Toracioe, tutt' e tre bravamente 
eseguite. L^Oriandi per equivoco mette in Ve- 
rona la sua nascita e le sue opere. 

Fu suo scolare Alessandro Maganza figlio di 
fiuel Giambatista che rammentai fra' tizianeschi. 
Il Fasolo gì' istillò il suo gusto; e in lui ancora 
spesso vedesi un buon seguace dello Zclotti e 
ai Paolo, come nell'Epifania a S. Domenico, e 
nel Martirio di S. Giustina a S. Pietro. È buono 
in architetture, giudizioso in comporre, vago a 
sufficienza ne' sembianti ; ma non na l' impasto 
de' precedenti ; le carnagioni tirano al bianca- 
stro, le pieghe sono monotone e alquanto du- 
re, e generalmente manca d'espressione. Vi- 
cenza ridonda delle sue pitture in privato e in 
pubblico, e ve ne ha ne' paesi e nelle città 
vicine in tal copia, che non si pena a credere 
esser luì vivuto settantaqoattro anni, e avere 
spesso dipinto a buon prezzo e senza molto 
studio. Foche pitture di lui vedute a Vicenza 
bastano per riconoscer le altre, scontrandosi 
frequentemente gli stessi volli e le stesse mos- 
se. £ da incolparne secondo me non l' ingegno, 
che in vane opere mostra eccellente, ma le 
angustie domestiche cagionategli da numerosa 
famiglia che dovca pascere. Fu infelice qiic- 
st' uomo perchè fu padre. Giambatista il pri- 
mo de' suoi figli emulava lui nel sapere, e se 
dee coogetturmi da una storia di S. Benedetto 




fli'è a S. Giustina di Padova, lo avanzava 
nella flnitezza. Una morte Immatura tolse ad 
Alessandro il sussidio di questo eiovai^e senz' al- 
t*n eredità che di molti figli, che restarono a 
rarìeo del loro avo. Girolamo il serondogenito, 
anch'esso carico di Ggli, e Marcantonio tutta- 
via giovanetto lo ajutavano dipoi nelle sue pit- 
ture e cominciavano a farsi nome colle lor 
proprie. Quando nel i63o, invasa la patria da 
pestilenza, Alessandro gli vide morire 1 un dopo 
1* altro, e con essi ad uno ad uno tutti i ni- 
poti, finché rimaso ultimo a compiangere l' ec- 
cìdio de' suoi, gli segui nelVìstesso anno al se- 
polcro, e chhise la bella scuola ehe i due illu- 
stri Veronesi avean fondata in Vicenza. 

Ne, a ben meritare, perì ella, ma fu conVi- 
nnata dal Maffci, dal Carpioni, d il Cittadella, 
tre pittori che veduti presso ai M.-iganza sem- 
hran talora usciti dalla stessa accademia, o per- 
rlié in Vicenza studiassero gli esemplari da loro 
iioitati, o perchè quello stile, che ha del Paolo 
r del Palma, era si in voga a que' tempi, come 
in altri tempi fra noi il cortonesco. Furono 
anche tutti e tre spediti di mano, com* era stato 
Alessandro; e chi contasse le pitture della città 
troverebbe per poco che questi quattro ne fe- 
rirò tante, quante appena tutt' insieme gli al- 
tri o cittadini o esten che operarono in essa. 
Francesco MafTei vicentino era stato scolar del 
Peranda, di cui terminò alcuni quadri; quindi 
si mise a seguir Paolo con capitale sufficiente 
dì dottrina e di brio pittoresco. Il suo stile ha 
del {grandioso, cosicché il Boschini lo chiama 
inanierone, e ne loda l' autore come un pittore 
da giganti. Né manca di certa grazia sua pro- 
pria^ clic lo distingue da'maniemU. \a vqa. 
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8. Aona a S. Michele di Vicenza^ varie opere 
falle ivi in palaazo pabblicoe altrove^' pieiie 
ili bella poesia e di be^ritratli, e colorile di 
ollimo gusto Teneto^ mostrano eh' egli polca 
competere con migliori pittori che non erano 
il Carpioni e il Qttadella suoi concorrenti. E 
forse perchè non temevagli^ lavorò molte volte 
con poco studio^ lasciando imperfette le teste 
non che altre parti delle figure^ scarseggiando 
di colore, valendosi d'imprimiture fosche, e 
dipìngendo non per sepoli, ma per pochi anni. 
È in S. Francesco di Padova un suo gran qua* 
dro del Paradiso, che percjuesto suo metodo 
ha perduta quasi ogni traccia di roloritó. Qua 
va a terminare la gloria che gli dà il Boschi- 
ni; ch'egli con quattro pennellate facea inarcar 
le ciglia; ed è buon documento por guardarsi 
da artefici molto spedili. 1 loro quadri somi- 
gliano certi fanciulli che nati da genitori mal- 
sani han talora nella puerizia volto florido e 
ogni altr* apparenza di sanità, ma crescendo 
declinano e muojono in pochi anni. 

Giulio Carpioni scolare del Padovanino, e 
perciò istesso non alieno dal far paolesco, ha 
sicuramente più estro, più espressione, più 
poesia che il MafTei; non però è ugualmente 
portato alle grandi proporzioni e alle opere 
macchinose. Ce sue figure non eccedono per lo 
più la misura delle bassanesche, e più che in 
chiese veggonsi nelle quadrerìe per tutto lo 
Stato Veneto. Sono in molte nobili case, bac- 
canali, sogni, capricci, favole, storie toccate con 
uno spirito e con un sapore di tinte, che il suo 
maestro medesimo non si sarebbe pentito di 
averle fatte. Altre par che ne lavorasse pel vol- 
go, se già non son opere della scuola o di Carlo 
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SUO figlio^ che udii avere in tatto seguito il pa- 
dre; ma ni un' opera certa ne vidi mai. Fu an- 
che buon ritrattista. Nella sala del Consiglio 
pubblico di Vicenza e nella chiesa de' Servi al 
Monte Serico sono effigiati alcuni Podestà di 
quel Reggimento col loro seguito^ ove alla ve- 
nta de* ritratti è unito l' ideale nelle Virtà che 
v* introduce ad agire con proprie e nobili inven- 
zioni. Questo pittore dee conoscersi in Venezia 
e Vicenza^ ove vìsse i migliori anni : andò poi 
a chiudergli in Verona. Con lui stette ivi anco 
Bartolommeo Cittadella^ l' ultimo dei tre che 
nominai poco avanti^ non so se scolare del Car- 
pioni o compagno^ di abilità certamente infe- 
riore. Può aggiugnersi alla sua scuola Niccolò 
Miozzi vicentino^ che il Boschini ne* Giojelli 
pittoreschi ci fa conoscere; e dubbiamente un 
Marcantonio Miozzi contemporaneo, noto per 
una sua soscrizione a una sacra immagine presso 
i tiob. Muttoni a Rovigo. 

Vei^ il fine del secolo i più adoperati erano 
il Menarola, pittore che tira al moderno, e che 
«colar del Volpato molto segui il Carpioni; Co- 
stantin Pas({ualotto, migliore nel colorito che 
nel disegno; Antonio de' Pieri detto lo Zoppo 
vicentino, di un pennello facile e raen deciso, 
ed alquanti altri che in quella descrizione pos- 
son conoscersi. Superiore a tutti nel credito è 
stato Pasquale Rossi, di cui poco rosta in Vi- 
cenza, essendo egli vivuto nella scuola romana^ 
ove ne abbiam fatto menzione. Visse pure fuor 
di Vicenza, anzi si stabilì e dipinse assai in 
Castelfranco Giovanni Bittonte, che ivi tenendo 
scuola di pittura e di ballo n'ebbe il sopran- 
nome di Ballerino. Il Meirhiori lo dice scolar 
del Mafièi e maestro di Mclcbiore suo ^^^^tc.^ 
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TÌToto lìidf^Mio in CSutelfranf» e adoperatori 
molto, i|muitatiqae operuse anoo in Veneria in 
casa Morosini^ ore eonpeté col car. Liberi. 

In Banano, dopo di ester mancata affitto 
r antica tcoolay ti fii nn Gto. Batiita Volpati, 
che assai tele dipinse In patria; simili alquanto 
ne* caprìcci e nello stile al CSarpioni, ma pia 
ordinano nelle sembianze e in tatto il disegno : 
aooì scolari si contano nn TriTellini e un Ber- 
xiardoni deboli pia che H maestro. Ha lasciati 
alcuni scritti su l' arte deUa Pittura, che inediti 
si conservano nella scelta e ricca libreria del 
signor conte Giuseppe Remondini. Quivi nella 
prefazione protestasi di non avere avuto mae- 
stro; bendie in un MS. dì Castelfranco dioasi 
iscolar del Novelli. L'opera, è sparsa di buone 
.osservazioni, onde almeno crederlo buon teo- 
rico ; e V Algarotti ne prese copia, come vcdesi 
Deli' Indice de' snoi libri di' belle arti, già pub- 
blicato. 

Di sopra si è parlato di un ramo, dirò cosi, 
della scuola veronese trapiantato in Padova, 
ove maravigliosamente fruttiBcò. Tornando al 
suo principio e a quei pittori veronesi che vi- 
vevano a' tempi del Palma, e dopo lui fino al 
chiudere del secolo xvii, dico che mantennero 
l'I riputazione patria. non altrimenti' che que^ 
di Padova, e furono più di loro costanti nel 
buon metodo delle imprimiture e del colorito. 
Ho accennato Claudio nidolfi, di cui scrissi nel 
tom. IV pag. ia6 perchè fiori nello stato Pon- 
tificio (i). Non pero lasciò di operare nel Ve- 

(i) In detto luogo assegnai a questo pittore 

per maestro Dario Pozzo, seguendo il com- 

meadatore del Pozzo. Ma nella cronologia di 
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neto, e ne ha de' quadri la capitale e le città 
suddite^ singolarmente la patria e Padova. Nella 
celebre chiesa di S. Giustina è una pittura sua 
lodatissima^ che contiene le glorie dell' Ordine 
Benedettino professato da' principi^ ornato da' 
Martiri^ produttore d'incliti Pastori della Chiesa 
di Dio. L'invenzione è propria^ e T esecuzione 
ha tutto il gentile^ il finito^ il ricco che mai 
si vegga in altra delle sue opere. Egli diede alla 

gatria un buon seguace del suo stile, e fu Gio. 
atista Amigazzi, quantunque il maggior suo 
talento fosse quello di copiare. In S. Carlo di 
Verona vi è una Cena di Paol Veronese non 
sol ritratta egregiamente, ma di un colorito che 
dura fresco e vivace fino al di d'oggi. Miglior 
di questo, e per poco uguale al maestro, riuscì 
Benedetto Marini urbinate, che sconosciuto alla 
patria è cclebratissimo in Piacenza. Le sue no- 
tizie deon cercarsi nel tom. iV pag. 1 37 e ne.Ma 
•cria baroccesca. 

Posterioii al Ridolfi nel nascere furono (oltre 
li Creara rimaso men celebre) tre scolari di 
Felice Brusasorci, che morto il maestro studia- 
rono in Roma, e attinsero di quello stile qual 
più qual meno; tutti però tengono nella sto- 
ria dell' arte posto distinto. Sopra tutti è rino- 
mato fra' primi del suo tempo Alessandro Tur- 
chi soprannominato l'Orbetto, dice il Pozzo^ 
perche da fanciullo guidava per le vie un cieco 

aucstuante, o padre di lui, o altro che fosse. 
Pavserì lo vuole cosi denominato perchè pai'* 
teciptwa del losco} difetto che veramente gli 

quest* uomo discordan troppo gli scrittori; la 
quale, finché non si liquidi, rgsti per me senza 
quest'onore. 
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M sGuòpre ndl'oeohio sinistrò^ come mi àrreriè' 
il ng. Brandolese dò^o teduto il suo ritratto 
fatto incidere su V onginale ,de' rigg. VianeUI. 
Il Bmsasorcr da ceit'indikj non dubbj scoperse 
in esso un'anima fiitta per la pittura; e preso 

.a istruido^ l*cfbfa|^in pochi anni emolo più clie 
scolare. Passato qainai in Venezia sotto Carlo 
Caliari, e di' Ik a Roma^ formò uno stile tutto 
suo^ che se ha del robusto ^ prevale però nel 
gentile. Egli si stabili in Roma, ove a compe- 
tenza de' caracccschi , del Sacchi^ del Berret- 
tini si regge' alla chiesa' della Concezione/ e si 
vede pure in qualche altra : ma ninna città ha 
di lui tante opere al pubblico, quanto Verona; 
e dirò anco in privato. La sola famiglia de' 
marchesi Girardioi, che lo protesse e mantenne 
in Roma ( di che restan lettere e documenti 
originali), ne ha una dovizia da arricchirne più 
qtiadrcrie ; oy' è bello a vedere anche il suo 
progresso dal meno al più corretto, dal mene 
al più ornato. Vi è 'stato chi lo ha messo in 
bilancia con Annibale Caracci ; paragone in al- 
tri tempi da metter susurro in Bologna quanto 
la celebre Secchia Rapita, e da non udirsi vo- 
lentieri in niun altro luogo. Annibale è un pit- 
tore da venerarsi ; e il Turchi ha procurato 
d' imitarne il disegno nel Sisara di casa Colon- 
na e altrove; ma non vi è riuscito sempre, e 
generalmente i suoi ignudi, ne' quali Annibale 
si avvicinò a'- Greci aniichi, non hanno il me- 
rito delle, sue figure vestite. Che anzi il Pas- 
seri, scrìvendo dèi suo quadro a' Camaldolesi 
di Roma, nega che mostri peifetto gusto pit- 
toresco; e il Pascoli qella vita del Gimignant 
Aìce che godeva in Roma qualche grido ^eaprcs- 

aJonc men pesata, se io uou ^n^y^ ma che di- 
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mostra ch'egli non dee paragonarsi ad Anni- 
bale. Ha però il Turchi tali allettamenti, che 
piace in qualunque soggetto. Par che tendesse 
a fare un misto di Tarie scuole^ e tì aggiun- 
gesse non so quale originalità nel nobilitare i 
ritratti, che vivissimi e di morbidissime carna- 
gioni introduce nelle sue storie. Prevalse nella 
scelta e compartimento de' colorì , fra' quali è 
un rossognolo che rallegra le sue tele, e tiensi 
per uno de' contrassegni da ravvisarne 1' au- 
tore. Dicesi ohe nelle tinte usasse una diligenza 
squisita, e trovasse arti e segreti; ond'elleson 
rimase in invidia a' posteri. Sceglieva, purgava, 
manipolava i colon , consultava chimici. Noi 
siaro talora costretti a divertire il guardo da 
certe tele che pajouo colorite cou le tìnte de' 
carrozzieri, e ci quereliamo del coloiito mcn 
plausibile di tanti e tanti. Ma quanto pochi si 
applican seriapientc a scegliere e a purgar le 
tcrrcy a fare sperimenti, a tentare l'analisi de' 
colori usali una volta ! 

A S. Stefano di Verona il Turchi dipìnse la 
Passione de' XL Martiri; opera che nell'impa- 
sto de' colori e negli scorti ha molto della scuola 
lombarda; urrdiscgno e nella espressione sente 
df'lla romana, nel colorito della veneta. E de* 
più studiati, de' più finiti, de' più gai che fa- 
cesse, con una scelta di teste che tien del gui- 
desco, e con un' arte di composizione che nel*, 
r indietro del quadro fa comparire una gran 
parte della moltiplice istoria entro un camnq 
che par vastissimo: ivi son figure variate e de- 
pradalcmirabilmcnle. Ne perciò è di coloro che 
van meudicaudo attori alle storie per riempierle 
di figure. E^li par che ivi più si compiaccia, 
ove ne fa mìuur numero. Lu PV\:\À ^xi^vckV)^ ^>^ 
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Verofiia alla diiesa della Misericordia noo Iia 
che il Crìdto morto, la Vergine e Nicodemo; 
ma cosi ben disegnati^ composti», atteggiati e 
tinti^ che da alcuni è stimata questa la sua mi- 
glior tavola^ ed è una delle ottime di Verona. 
Anche nella Epifania de' signori Girardini, il 
coi bozzetto é in casa Fattorini a Bologna» non 
abbondò in figure; ma que' Magi vesti cosi re- 
galmente, che fa rammentare i Tiziani e i Bas- 
sani. 11 Turchi mori a Roma» lasciando alla pa« 
trìa due buoni allievi, Gio. Ceschini e Gio. Ba- 
tista Rossi, detto il Gobbino; il primo de' quali 
fece copie drlie opere del maestro, che par« 
vero originali. Hanno operato in Verona» sce- 
mando nel magistero e nel credito a misura che 
si avanzavano negli anni. 

Pasquale Ottini, quegli che con l'Orbetto ter- 
minò alcuni quadri da Felice lasciati imperfetti, 
è pittore di belle forme e di espressione non 
volgare, specialmente nelle opere fatte dopo aver 
veduto Raffaello. La Strage degl'Innocenti a S. 
Stefano n'c un testimone veridico; ancorché 
gli nuoca r avere a fronte uno de' più bei di- 

Jùoti deirOrbetto. Meglio però si giudica di 
ui a S. Giorgio, ov'è esposto un suo S. Nic- 
colò con altri Beati, eh' è del miglior colorito 
veneto; ove in qualche altro comparisce in que- 
sta parte un pò languido; colpa^ credo io» de' 
luoghi e del tempo. Nel resto egli in patria è 
in grande opinione, e nella Istoria di yerona 
del eh. sig. conte Alessandro Carli è qualificato 
come il più vicino di tutti a Paolo m valore. 
Minor di età» ma non inferior di taleuto» era 
Marcantonio Bassetti, clic da principio lasciali 
i due condiscepoli passò in Venezia a conli- 
nuare il suo studio^ e riunitosi poi con loro si 
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ufcrì a Roma; por ultimo copiati i inij^liori 
ir una e ileir altra sniola si rrslitiiì alla pa- 
a. È commendato dal Ridolfi siogolarmcnto 
Ila parte del disegno^ in cui Tcraincntc e 
mdiofo; ma è ancora eccellente coloritore, 
a «hi Tolfia esserlo^ consigliava che dovendo 
'Opere di conùderazionc tornasse prima in Ve- 
lia a rivederne le pitture più degne. A S. Ste- 
lo di Verooa è una sua tavola con varj SS. Ve- 
Mri della citta^ tutti in sacri arredi, tutti variati 
rvgiamfmte, e di un gusto che assai partecipa 
I tizianesco; senonchè a quest'ancora fa ombra 
Ticinanza del Turchi, ^lon lasciò ne succes- 
ne di scuola (i) né molte sue opere, ma pre- 
tte; aolito dire che la pittura non dee eser- 
arù air uso de' meccanici, ed a giornale, ma 
D quiete come la letteratura e per un dolce 
etto. Quasi la stessa massima par clic seguiiisc 

[i) Il Melchiori mi addita un suo scolare 
loto al Pozzo, forse perchè non istabilito in 
arona, e fu il P. Massimo Cappuccino, vero- 
le di nascita, e, a giudizio dell' istorico, pit- 
r valoroso. Ne adduce in prova i quattro gran 
adri da lui posti nel duomo di Montagnana, 
andoue anche molte tavole sparse per le chiese 
I ano Ordine. A questo religioso sacerdote 
IVO dati per compagni due laici contempo* 
lei, e non indegni di memoria, Fra Semplice 
r da Verona scolar di Felice Brusasorri, e 
a Santo da Venezia, i quali specialmente or- 
fiarono lor pennelli in servigio di chiese e 
aventi loro entro lo Stato Veneto; e Fra 
nplice in' Roma ancora. Un suo bel S. Fe- 
e dipinto a Castelfranco fu anche stain^atu 

lUàJgt r, ni !> 
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Dante in poetarr, quando MpetUya^ notava 
secondava le impressioni che Natura ^ida pi 
maria de' veri génj facea nel soo spirito ( 
i\lancarono questi due amici nell'anno del ed 
tagio i63o^ e con essi non pochi altri scoli 
del Brusasorci nominati dal commendatore é 
Pozzo: io gli tralascio^ perchè non ebbono 
tempo o talento da farsi noti. Cosi intomo 
preaetto anno, stabilito già in Roma TOrbel 
tini in Verona la successione delia scuota < 
Brusasorci.' V'erano i seguaci di Paolo 'da i 
ricordati dopo lui, il Montemezzano^ il Benfali 
il Verona ed altrì^ i quali morirono similmef; 
circa a questo tempo, e si perdette cosi qu. 
ogni traccia di scuoia municipale. Adunque a 
stili indigeni succedettero in Verona stili foi 
stieri. 

Era qualche tempo da che i giovani vei 
nesi eransi volti ad accademie estere , e qu 
che estero si era stabilito a Verona Dionl 
Guerri si avca formato sotto il Feti un gni 
pieno di evidenza, e solo avria potuto ripai 
molte perdite : mori assai giovane net 164 
lasciando poche opere distratte in gran pai 
per quadrerie forestiere^ e molto desiderio 
fiè. Iranccsco Bernardi, detto il Bigolaro ^ 
creduto bresciano finche il commendatore < 
Pozzo lo rivendicò a Verona, sorti lo stcj 
maestro , e assai bene n' espresse il gusto 
iin gran quadro a S. Carlo rappresentante 
Titolare che serve agli appestati, e in altro co 

(1) .... io mi son un che quando 
Amore spira noto^ ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

Purg. G. 24* 



EPOCA TEJIZA 55 

no; ma più che in pubblico dipinse per 
dreni*. Di Mantova pure era venuto il ca- 
,er Barca^ che divenne veronese per domi- 
>• Non so se il Feti lo istruisse : il suo stile 
arie; in una Pietà che ne rimane a S. Fer- 
, è pittor di effetto , in altre alla Scala è 
no di leggiadria e di grazie pittoriche , ar- 
ce degnissimo che si conosca. 
k>logna ancora contribuì a riempiere il vuoto 
o in Verona. Guido e l'Albani ne furon be- 
Bcrìti, avendo istruito il cavalìer Coppa ( il 
o suo nome è Antonio Gìarola o ueròla) 
! dee computarsi fra'lòr buoni allievi; scn- 
icbè è alquanto affollato nella cc^nposizione, 
er imitare la soavità di Guido colorisce mcn 
te. A' Servi è una sua Maddalena nel de* 
to piena di espressione. È anche nel refet- 
io del Seminario veronese una Ona d'Emaus, 
idro condotto su lo stile de' miglior Veneti. 
dcbé addetto a Guido , V Albano lo consi- 
i& fra' discepoli più favoriti ^ e mandollo 
duca di Mantova pittor di corte ^ come ri- 
iwx il Malvasia (T. il, pag. aG6). Dalla stessa 
ademia usci Giacomo LorateUt, chiaro per 
noe opere fatte specialmente a S. Procolo, 
ler varj allievi. Costoro nella decadenza in 
. era 1' arte verso il fine del secolo xvii, fu- 
lo pure in reputazione, come un Andrea Vol- 
ino studiato pittore ma freddo, e più abile 
'ar ritratti che composizioni; e Biagio Fal- 
rì > che udì anco in Venezia il cavalier Li- 
ti, e tenne molto di quel fuoco e di quella 
ocità onde abbonda la scuola veneta. Ne dà 
;jrìo in un gran quadro ov' è rappresentato 
Concilio eli Trento, e vi è figurato in alto 
Tommaso che prostra eretici; t «Ulqi OdCmcm^ 



^ 
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de^PP. Domenicani, Questi due professori i 
rono Santo Panato « pev coi la scuola 
nese prese nuovo vigore^ come ossenreren 
aepiente p^jodo d' anni 

In Bresoa continuava in quest'epoca la i 
del Bforetto , diiicatissimo ne* colori^ e 
amico della diligenza , quanto V opei^e n 
mostrano^ come sciive il Vasari ; ma non 
tùiuava del tutto il suo spirito. Ne' suoi . 
non è la stessa fioitetzaj ed era troppa 
cile , quando tanta parte dello Stato sen 

Sref^Ta la celerità^ attenersi a metodi li 
i aggiunse l'educazione veneta in var 
sciani che. succedettero al IVroretlo , ondi 
mancassero a Brescia pittori, si raanierat 
tenebrosi Ma fra essi visscr parimente 
bravi artefici. Antonio Grandini e Pietro 
ni o Maroni si contano fra gli scolari di ! 
Il primo segui talora anche il Vanni , < 
obbUò il Palma; macchinoso^ varìo^ sfof 
degno di esser considerato nella grande ì 
della Croce che dipinse nel Duomo ve< 
ove lavorò dipoi Bernardino suo figlio ^ < 
seguace del padre. Il secondo studiò molt 

3uanto sembra, anco in Tiziano ; ed è ut 
isegnatori più precisi e più grandiosi d 
lora contasse la scuola, né cede a verni 
coetanei nel forte impasto e nel lucido < 
lori. Tale almeno mi parve a S. Bariiabs 
datone il Cristo che va al Calvario, e p 
natolo con altri quadri della medesima el 
SODO in quel tempio. Filippo Zanimborti 
lar del Peranda, pittore ai buon carattei 
bella macchia, di verissimo colorito, non 
sai noto in Brescia. Pregiato molto è in 
^Hj ove fiss^ non pochi anni , e diptnt 
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e nnestrìa per alquante chiese. In 
Nuova esiste il gran quadro della 
lo lodato dal Ridolfi, clal Boschini , 
tti. Molto pili lavorò quivi per pa- 
ì singoiar talento in fare figure pic- 
eompomc favole e storie che furono 
me; cosicché il cantore delle Pitture 
Issc che aveva zecchini certi chi avca 
: Zanimhcrti. 

!0 /ugni bresciano è dal Bidolfi con- 
ioni allievi del Palma. Non ne ugua- 
k delle forme e delle mosse ; lo vinse 

pienezza del colorito e ncll' amore 
le opere. Elle furono per lo piii a 
pesso accompagnate con le prospet- 
ndrini, qnadraturista di gran meri- 
i dipinse nplla sala del Podestà, e in 
Capitano e in alcune ville. Né valse 
itturr a olio, qual' è una Girconci- 
Grrazie, e in S. Francesco alquante 
iole intomo a una cantoria^ studiate 
OD mollo spirito. 

lo Cossale o Cozzale molto rimane 
d in grandi tele. Era nomo di fecon- 
itasia e di nn carattere che il Coz- 
rico delle cose bresciane rassomigliò 

a me pare ch'emulasse la sua faci- 
pero abusarne. La Presentazione che 

alla chiesa de' Miracoli, la Epifania 
, altri quadri sparsi per Brr^scia ar- 
o spettatore oomeché frettoloso. Non 
hi vede le sue opere e non compian- 
la sciagura di si valente nomo ncciso 

figlio. Di Camillo Rama, di Ottavio 
li Jacopo Barucco, pure palmeschi ^ 
D quella città opere ugaaìmeiìXe Vm\««. 
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le^ e l' ulUmo è carico di*scorì oltre V oso co 
mune. L^Amigoni^ eh' era stato scolar del Gan 
dioo^ tenne anche scuola^ ed ebbe ira' suoi al 
lievi Pompeo Ghiti, che sotto lo Zoppo di La 
gano migliorò la maniera^ o la rese almeo 
più robusta ; ingegno ferace d* inyenzioni^ disc 
gaator bnono^ e nella macchia simile al Luga 
nese^ ma meno forte. Scolare del Guercino 
seguace fu Francesco Paglia padre di Antoni 
e di Angelo similmente pitton. 11 suo ^rte ei 
ne' ritratti. Lavorò anche tavole sacre, e U C 
rita ne ha una delle più stimate. È artefice < 
buon impasto e di 'buon chiaroscuro, ma < 
poco spirito e di sagome talora lunghe soyei 
chiamentc ed esili. Troppo saria descrivere m 
notamente la maniera de' successori del Ghi 
e del Paglia; come del Tortelli, spiritoso si 
far de' Veneti; del Cappelli, erudito anco di 
Pasinelli in Bologna e età Baciccio in Roma ; < 
alcuni altri più moderni, che su la scorta di 
Bolognesi si avanzarono a sufficienza, alcun di 
quali può spettare anche alla seguente epoca 
Ne' tempi del Palma e de' Veneti manieris 
la pittura era sostenuta in Bergamo dai su< 
cesson\ del Lotto e de"* contemporanei. Leggon 
elogi amplissimi di Gio. Paolo Lolmo buon ai 
tefice di minutissime pitture : nella tavola d' 
SS. Rocco e Sebastiano in S. M. Maggiore fati 
circa il i5B7, che non fu delle sue prime, 
scorge un ingegno tenace del disegno del aua 
trecento, diligente, ricercatore di sottigliez? 
ne' corpi, né moderno a bastanza. Vivevano a 
lora due valorosi artefici del tutto moderni nell 
stile, il Salmeggia e il Cavagna, che in gar 
onesta competerono molti anni, servendo ali 

patria foro, e vi moriroup l'uno nel i6a6, Ta 

Uro ad s^^ libate anno» 
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Enea Salmeggia drlto il .Talnino fu educato 
T la pittura in Cremona da' Campii in Mila- 
» da' Procaccini ; donde passato a Roma, stu- 
& in Raffarllo per quattonlici anni, e lo imitò 
poi Gncbè visse. L'Orlandi ed altri cclebra- 
I il suo S. Vittore agli Olivetani di Milano e 
talché altra sua opera, direndo che furon ere- 
tte di Raffaello. Chi è avvezzo a vedere quel 
and'eseniplare, non negherà al Salmeggia un 
;' posti più onorati fra' suoi segnaci. La schiet- 
caa de' contorni, ^che però taWolta si avvi* 
Da al minuto) Ficlea de volti giovanili, la mor- 
Jezza del pennello, l'andamento delle pieghe^ 
la certa grazia di mpsse e di espressioni fa 
derlo assai attaccato a quel sovra ia«> maestro; 
cui però mollo resta indietro nella grandin- 
ai nell'imitazione dell'antico, nella felicità' 
I comporre. Il suo metodo di colorire fu an- 
,? diverso. Ne' vestiti ama più varietà di co- 
ri; le tinte in buona parte delle sue opere 
no oggidì illanguidite (a); gli oscuri alterati^ 
me in altre pitlure di quell'età. Dubito però 
e qiieito grand' uomo, come si dice di Pous- 
1 e di Ratfaello istesso, non colorisse sempre 
n uguale studio, contento di mostrare di volta 
Tolta la sua eccellenza anco in questo genere. 
la Passione in Milano fece una Orazione di Gri- 
I all'Orto e una Flagellazione^ opere del suo 
le più beilo; la prima delle quali è tinta assai 
ne su le vie dc'fiassani; la seconda, eh' è più 
imata e di più gran carattere, avanza l'al- 
I anche in forza di colorito. Altri esempj ne 

(a) Ciò deve piuttosto attribuirsi alla pre- 
raziouc delle tele, le (|uali erano ammannite 
ir ocra. 
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lui Brrgtmo, e sprcinlinrotè ne' due maj^ori 
altari di S. Maria e di $• Grata. Sono m dar 
quadri stupendi, ciascan de*quaK bai tuoi ami- 
tori die lo preferUeono all'altro; e han colori 
rosi frearbi, lucidi « Taghi, che mai iron u ù* 
iiirel)l>e di contemplarli.* Jn i^mbeduc ba dovuto 
tenere una coroposinone comunale figurando 
M. Signora -in alto con una glotìa> e nel basso 
diversi Santi; ma nel secondo ba usata più in* 
(histria. Vi ha introdotta una bella Tanetii di 
scorti^ di atltiudini^ di Tolti; v\ ha aggiunta la 
ritta di Bergamo e una beli' architettura alla 
paolcsca ; ha vestiti i soggetti assai studiosa- 
mente, fra'qu.iU è u n S. Veseovo in sacri ar- 
redi che rH4ninenta Tiziano istesso. I snoi qua- 
dri da stanza son rari e preziosi, ne a bastanza 
noti fuor della patria e de' luof^hi vicini; con • 
dizione comune a molli ecrelìcnti pittori di 
tutte le nostre scuole. L'Italia è troppo ricca 
d'insigni pennelli per poter essere conosciuti 
e pregiati tutti condegnamente. 

La maniera d'Enea non era facile a ritenersi 
ove non si consultassero gli esemplari di Raf- 
faello. Francesco e Chiara suoi ngli^ benché 
istruiti paternamente da lui^ giunsero piuttosto 
a imitare i .suoi studj e le sue figure, che a pe- 
netrare nel fondo delle sue teorie. Si vede perù 
in essi il frutto della buona istituzione. Para- 
gonati ad altri del loi*o tempo o poco distanti 
fiali' età loro^ compariscono se non molto vi- 
vaci, molto però oiiigenti e alieni da'vizj de' 
manieristi. La città ha molte opere loro anche 
in pubblico, e di alcune migliori sospetta che 
il padre vi avesse mano. 

Gianpaolo Cavagna usci non so come di vi- 
sia a) Èoschini e all' Orlandi stesso^ che pur 
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tanto arca lodalo il compclitorc. Nella patria 
non V stimato mon ild Salinoggia ; e c(*rtainontr* 
jinr clic sortisse gonio più vasto, più risoluto, 
più disposto a opere macchinose. Scolar del 
Morune gran ritrattista, come dicemmo, ebbe 
parzialità per la scuola veneta; e più clic in 
altro maestro si affissò in Paolo, nel cui stile 
bono le sue cose migliori. Cercò anche di su- 
j>erarlo in disegno, e lo avanzò sicuramente 
ncgl' ignudi, clic dipinse maestrevolmente an- 
che adulti (a). Avea ricevuto in patria il buon 
metodo della pittura a fresco/ e in essa riuscì 
eccellente, siccome appare nel coro di S. Maria 
Maggiore, ove rappresentò la Vergine accolta 
in Cielo; rappresentanza viva, varia, popolata 
di Angioli e di Profeti, veramente grandi, rh*è 
il più caratteristico pregio di questo pennello. 
!Vè men bene dipinse a olio, specialmente ove 
la vicinanza di qualche insigne pittore lo mise 
air impegno di non fare ivi poca comparsa. Nel 
qua! genere celebralissimi sono un Daniele nel 
lago de' leoni e un S. Francesco stim.-itizzato, 

Ìpiadri laterali della tavola forse migliore di 
^renzo Lotto a S. Spirito, e tuttavia sono essi 
degnissimi di quel posto. Più anche è celebrato 
il CrociGsso fra vai*j SS., eh' e a S. Lucia, una 
delh* pitture più belle che vanti la città, e da 
▼ari intendenti preferita a qualunque tavola del 
Talpino. lo mi asterrò da un giudizio in cui 
anco gli artefici sarebbon discordi : noterò so- 
lamente essere più difficile trovar pitture me- 

(a) Il vero artista che raffronti gli ignudi di 
Paolo col Cavagna, troverà soverchia la lode 
che gli profonde; il nostro autore, il quale prò* 
batHltnentc segui la Guida del Pasta. 
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iliocri ]loeo itodiale ddi Saloieggia che del 
Gayagna. Gottoi aneora ebbe un figlio pittore 
per nome Fcaneeaco^ detto» il Garagoiioio. So* 
prarriste al padre e ti avansò olire la medio* 
crità. Sì attemie tempre allo ttil di Gianpaolo» 
e coti qualche ettero otcito dalla medetima 
scuola^ come Girolamo^Grifoni, nel cai- dipin- 
gere par cedere ana copia di copia dello- ttàle 
paoletco. Sei Santa Croce spettano a Bergamo, 
e tono d* una ttetta fidnigtia, come nella Guida 
di Padova ti tuppone» éSt qui interìrn il nome 
di Pietro Paolo, il men brayo dei Santa Croce, 
ma non indegno die ti rammenti per una Ma^ 
donna all'Arena e per altri cj^uadri in diverte 
cbiete di Padova^ ove comparitce addetto alla 
tcuola te non del Cavagna, almeno de' Veneti 
men manierati. 

Dopo i due prelodali artefici vuol rammen- 
tarti Francetco Zucco tcolar de' Campi in Cre- 
mona, del Moroni in Bergamo. Imparò^ da ane 
àto la via di far ritratti veramente animati, é 
da Paolo il modo di ornarli con bizzarria. An- 
che ne' quadri composti fìi talora tanto pao- 
letco, che i cittadini tiessi gli han contrastata 
qualche opera, divolgandola per cosa di Paolo, 
Mccome fecero di una Natività e di una Epi- 
fìinfa nell' organo di S. Gottardo. Segui per al- 
tro varie maniei'e, e par volesse mostrare al 
pubblico che sapea conformarsi al Cavagna o 
al Talpino, quando piacevagli. Con loro con- 
visse e competè in guisa, che talora (come nel 
S. Diego alle Grazie, o nel maggiore altare delle 
Cappuccine) comparisce degnissimo di emular- 
gli In altre opere latcìa talvolta desiderare mi- 
glior impasto di colori, o non pareggia almeno 
/ primi doìU tcuola, che in questa parte tono 

^adrahiìi* 
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Dopo il 1617 non mancarono a Bergamo di- 
pintori di abilità; siccome un Fabio di Pietro 
Ronzclliy di uno stile se non ideale né sceRo^ 
bastevolmente sodo almeno e robusto; e Carlo 
Ceresa^ ricercato e studioso pittore, di colorito 
ameno, di belle idee di volti, formatosi, a quel 
che sembra, sugli esemplari del buon secolo. 
Il primo di costoro , forse figlio di un Piero 
buon ritrattista e compositore ragionevole, di- 
pinse a S. Grata il Martirio di S. Alessandro; 
il secondo vi aggiunse i due laterali, opere lon- 
tane da manierismo. Concorrente di entrambi 
fa Domenico Ghislandi , buon fresc^ante parti- 
colarmente in architetture e padre di Fra Vit- 
tore, detto anche il Frate Paolotto, di cui scri- 
veremo in altro tempo. Ninno pretenda che mi 
arrestino molti altri poco o nulla nominati fuor 
della patria. Dirò solo che ridotta la città in 
penuria di pittori proprj , non ha mai rispar- 
miato denaro per ornarsi colle opere de' mi- 
gliori esteri di ogni paese. Il duomo e la vi- 
cina S« Maria Maggiore fan conoscerlo baste* 
volmente. Questo è il vantaggio delle città che 
han gusto insieme e ricchezza. Mancando l' uno 
o l'altra, si fa come in campagna, ove ogni 
agricoltore ara co' buoi che ha. 

Crema in questo periodo potè pregiarsi di 
aver prodotto Carlo Urbini, pittor limitato, gra- 
zioso, dotto in prospettiva, abile a grand' isto- 
rie. Avea dato saggio di questo talento in una 
sala del pubblico, ov' espresse battaglie e vit- 
torie patrie ; e aveva dipinto anche in più chiese. 
In quella di S. Domenico non si voUe l'opera 
sua ; e fu prescelto un certo Uriele, credo de' 
Gatti di Cremona, pittor debole in suo con-r 
fffonto. Questa posposizione gli aUcu^ l'^tvvm^ 
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tifila patrìi: putì in Kitano, i cui itorki lo 
rimtdano con onore, I« fum rtorì* k frcMO in. 
S. t^muo eontùn temi, pinrtiuio che frutti d) 
liuon phton i piik ■p'wa Vile tavole ■ olio, 
con' i qwilla m N. ainore the uuian la pw> 
•ione congrdaN dalla Madie Vergine; pUtara- 
che in S. H. preuo S. Cebo non tene la vi- 
rinatiM de' miglior Lombardi di qnel tempo. Il 
LomMlo ne fa menlione in propoiito di eo- 
loro che faan dipinte cou conreoeToli a' luo* 
ghij OMarranone alile e familiare a'buoni ani 
ticbì, i quii! non ohe a* luoghi, anche alle 
mauenne adattATino le pitture; ond' è de ne* 
lor'viiai da bere, che ai trovino in regno di 
Napoli, li vegBono prr la pili parte feite, mi- 
steri; favole del TinoteDto Barco. Fiorì dopo 
ini Jacopo Barbcllo, le cui pitlorR In piiì cfaieae 
di Bergamo aon crlpbrate dat Pasta, aingolar- 
tnente lu quella di S, Lazzaro unn tavola del 
Titolare erandioin per diirgno e per pusaesio 
di pennello. Dopo lui non trovo sitrcasioue in 
quella acunla, oobile per la origine da Polido- 
ro, e ornata poi da pochi ma tcelti artefici. 

Notiamo ora , lecondo il nostro dio, alcuni 
pittori di pacai, di battaglie, di prospettive, 
di fiori, di coir limili. Enrieo de Bica boemo, 
più conoaciuto ratto nnme di Civetta, perchè 
volentieri introdurrà qneato volatile ne* suoi 
pacai, alette lungamente nello Stato Veneto, 
(lltre ci6 che le ne vede in Venezia in genere 
di pacai, e che aempre aerbano alqimnlo della 
crodctia antica, dipìnse per S. Naiaro di Bresrta 
■ina Natività di N. S. di uno atìle che nrl com- 
porre « avvicina al baaaonpsco: il aoo tuono 
generale dà nel ceruleo, le idee de'volti ten- 
ffono del Are*titte. Ho inoltre vedale di lai 
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pitturine da- gabinetti popolatissinic talvolta ài 
minute figure^ che anche chiaman chimere e 
strcguzzi^ ne' quali fu stranissimo. Per queste 
sue fantasie torneremo a nominarlo fìra poco. 
Anche un Fiammingo circa il principio del 1600 
visse nello Stato^ per nome Lodovico Pozzo, o 
Pozzoserrato, detto da Trevigi per la lunga di- 
mora che quivi fece^ ove anche mori^ lascian* 
dola^ come nel Federici si legge, onoratissima. 
Prevalse nelle cose lontane, come Paol Brilli 
suo competitore in Venezia nelle vicine; ed è 

Sia ameno di questo e più ricercato nel variar 
elle nuvole e negli accidenti della luce; buono 
anche in tavole d'altari. Posteriori di tempo 
furono certi oltramontani che nella maestria in 
far paesi erano celebrati aggiorni del Boschini 
iu \ enrzia, ove debb' essere ancora più di un 
saggio dell'arte loro: e furon lodati poi dal- 
l' Orlandi : un Mr. Filgher tedesco felice in rap- 
presentare ogni stagione dell'anno^ ogni luce 
del giorno ; un Air. Giron francese naturalissimo 
in ogni sorta di vedute terrestri e di arie ce- 
lesti; un ìVIr. Cusin che ne' paesi imitava bene 
la gran maniera di Tiziano, f^é è da obbliare 
Biagio Lombardo cittadino veneziano, a cui il 
Bidolfi rese onorevole testimonianza, dicendo 
ch'emulò i miglior Italiani e Fiamminghi nel 
fiur paesi. Girolamo Vemigo, cognominato da' 
Paesi, é noto specialmente in Verona sua pa- 
tria, ove mori nella pestilenza del i63o. Jacopo 
AlaflTei veneto prevalse in fortune di mare, una 
delle quali intagliò il Boschini. Un Bartolom- 
mro Calomato mi fu indicato da S. E. Persico 
nella camera del suo medagliere; e parmi da 
ridursi a quest'epoca per uno stile men vigo- 
roso e men limitato^ benché grai.\ov> ^^vh^o^-. 
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8Ì distiate in qa«drettÌDÌ dt (Tcdiite GaiD|ie«trì 
e civiche eoa ptecoie {figure ben composte e 
ben mosse. 

11 gusto delle battaglie cominciò in questa 
parte d' Italia fin da' tempi del Borgognone. 11 
primo che tì avesse nome fu Francesco Monti 
Dresciano scolare del Biechi, e quindi del Bor- 
gognone stesso, detto comunemente il Brescia- 
nino delle Battaglie. Dipinse per Tane città d'I- 
talia, e finalmente si fermò a Parma, ore tenne 
scuola e abilitò un figlio alle stesse rappresen- 
tanze. Siegue quanto nuò il maestro, ma gli è 
inferiore molto nel colorito. I suoi quadri non 
son rari; non però ritengono il nome suo in 
molte quadrerie : spesso si additano come della 
scuola del Borgognone. Un suo cittadino e sco- 
lare detto il Fiammiogliino, il cui nome fu An- 
giolo Everardi, divenne pure buon dipintore di 
battaglie; ma è raro a vedersi, essendo morto 
assai giovine. Un altro suo discepolo naturai 
di Verona, per nome Lorenzo Gomendich, fio- 
riva per molta stima in Milano circa il 1700. 
Vi fu anche circa qiie' tempi Antonio Calza 
veronese, che dalla scuola del Cignani per vo- 
glia di dipingere azioni militari si trasferi in 
noma, e assistito dallo stesso Cortesi vi riuscì 
bene. Si trattenne in Toscana, in Milano, e spe- 
cialmente in Bologna. Quivi non si penuria de' 
suoi quadri, replicati senza fine da' suoi scola- 
ri, i quali spesso variando l' ordine de' gruppi 
han data a' quadri apparenza di novità. Su la 
fede del MS. Mclchiori nomino fra' battaglisti 
cccelleoti Agostino Lamma veneziano, che di- 

Sinse per quadrerie, e in quella del sig. Gio. 
^tista Curti v'ebbe una sua tela dell'assedio 
</r Vienna ripntatisaima sul %utto, come soleva 
ds Malico Sloau, 
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Circa al 1660, quando il Civclta, il Boscl», 
il Carpioni ayean piene le gallerie cU que' qua- 
dri saporiti che chiaman Capricci; c(uando Sal- 
rator Kosa avea dati curiosi cscmpj di Negro- 
manzie e di Trasformazioni^ e il Brughcl detto 
dall' lufemo avea delle vedute di quel carcere 
e de* suoi mostri fatta copia ad ogni capitale 
d'Italia; GioscfTo Ens^ o Énzo^ figlio dell altro 
che rammentai nella Prefazione, e padre di Da- 
niele, ragionevole figurista, m Venezia si fa- 
<;cTa onore con quadretti capricciosissimi, che 
tengono alquanto de^ pittori antidetti. Sono per 
lo più finzioni allegoiiche, ove intervengono 
sfingi, chimere, mostri da grottesche; o, per 
dirla più accuratamente, stravaganze di fanta- 
sia non dedotte da antico esempio, ma formate 
dall' arcozzamento di varie parti di animali di- 
veni, non altramente di quel che avvenga a' 
farnetici che delirano. Il Boschini reca un sag- 
gio di questa strana poesia' a pag. Go4> ove 
Palladc tra^ge una truppa di tali fanl esime in 
TÌcinanza di una fabbrica semidiruta involta 
nel fuoco e nel fumo; e significa la Virtù che 
scaccia le ombre della Ignoranza. Tal fu la via 
che ffuidò r Enzo a ricever la croce di cava- 
lier da Urbano Vili : deviò in appresso, e con 
migliore consiglio si applicò alla verità, e lasciò 
in Venezia alcune tavole da chiesa : quella a 
Ognissanti é pittura bellissima. 

no anche osservate in più quadrerie certe 
facete pitture di nani di Faustino Bocchi bre- 
sciano scolare del Fiarominghino. Rgli fu eccel- 
lente in ritrarre questi quasi embrioni dell' umuu 
genere; cosa che non dispiacque ad alcuni an- 
tichi, e ne abbiamo esempj anco in vasi detti 
etruschi. Fu ca/iricciosissimo in ui^«Q\ax tov\^ 
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«Ielle qaali i nani fosser gli attori. Nella qua- 
dreria Carrara in Bergamo vi è an lor sacri(i- 
cio e una festa popolare in onor di un Idolo, 
piena di bizzarrie, fra le quali è un pigmeo af- 
ferrato nella testa da un granchio^ difeso da molli 
suoi pari, pianjto amaramente dalla madre ac- 
corsa allo spettacolo. Per esprimere la lor mi- 
sura ha posto vicino ad essi un cocomero di 
naturai grandezza, che ija proporzione di essi 
par quasi un colle. Il pensiero é molto analogo 
a quel di Timante, che introdusse -de* Satiretti 
a misurare col tirso un police dell'addormen- 
tato Ciclope, per denotare la sua statura. È un 
danno che il fiocchi partecipasse della setta 
de' tenebrosi, onde molti de suoi lavori van 
perdendo il lor pregio. 

Molti erano allora pittor di fiori e di fruite 
per tutta Italia; ma osservo che i lor nomi 
sono iti per la maggior parte in dimenticanza; 
o se si leggon ne' libri, se ne ignoran 1' opere* 
Opportunamente fra le pitture di Rovigo trovo 
fatta menzione di Francesco Mantovano^ non 
si sa se di cognome o di patria, che a' giorni 
del Borghini yalse in tai generi; di Antonio 
Bacci e di Antonio Lecchi o Lech fioristi, tutti 
nominati dal Martioioni nelle Aggiunte al San- 
sovinoj ed oltre a tutti questi, di una Mar- 
chioni rodigina, eh' è quasi la Bernasconi della 
scuola veneta nella maestria de' fiorami, ben- 
ché non eguagli la romana nella celebrità. Le 
opere di essi veggonsi in alquante di f|uell(; 
quadrerie; copiose per altro u' insigni figurisi i 
non meno della veneta scuola ohe di altre 
d' Italia. 

(>uadri di animali non lessi frequentati da' 
piuor vcacU per questo iraVlo di tempo, bc 
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21 il Vrneto Stato non appartenesse Giacomo 
i Castello^ circa il quale ebbi notizia in Toce 
le Delle quadrerie di Venezia non é pnnto 
ro. Pochi pezsi ne ho io Tcduti di casa Rez* 
mieo^ e questi di Tarìe specie di volatili^ ri* 
atti con gran Terità e forza di colorito e dis- 
iati con beli' arte. Domenico Maroli pittor di 
rggi e di armenti e di cose pastorali in Ve- 
nia^ fu messinese: risse amico al Boschini^ 
le lo predicò quasi i|n nuoTo Bassano^ e per 
ggio del suo talento inseri nella Carta del 
wtgar on rame cavato da un suo disegno : 

é un pastor d'armenti^ con vacche e con un 
ine, figure prontissime e in bella mossa: è 
I de' miglior disegni che si trovano incisi in 
jeU' opera. Fu anche in Venezia^ e operò in 
sa Sagredo e in casa G>ntarini Gio. F ayt di 
oversa, che oltre il dipinger bene iViitti e roas- 
rizie rurali, si conta fra' migliori che dipin* 
«aero animali vivi e morti : ebbe una ma- 
era naturale, fresca, finitissima. 
Fra' prospettivi di quest"* epoca y che hanno 
nate le quadrerie, fu assai lodato dal Ridolfi 

Malombra, come si disse. È ammirabile in 
chitettnre l' Àviani vicentino, eccellente anco 

marine e in paesi. Nacque vivente il Palla- 
0, o almeno la sua scuola, e dimorò in una 
tu ove ogni via spira gusto di architettura: 
lindi ne compose quadri si degni, e vi fece 
r dal Carpioni figurine sì vaghe, che par ma* 
viglia com'egli non sia celebre a par di Vi« 
ino e degli altri primi. Forse poco visse, e 
T lo più in patria. Nella foresteria de' Padri 
Tviti aon quattro sue vedute con edificj e 
mpl maniiriri : ne hanno pure i sig. marchesi 
ipra nella rinomaU Rotonda dì VaKLaAÀo, « 

i^éZi I. VII ^ 
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presso altri nobili si trovano similmente. Anche 
orod di arobitcitnre alcuni soffitti o tcÀIa dtt 
chiese. Di quest' arte ana considerabile .scuola 
fu allora in Brescia, La esercitò con lode Tom* 
maso Sandrìno e il suo scolare Ottavio Vifiani; 
ancorché il secondo spieghi un gusto men sodo 
e più affollato che il maestro. Fanalino Mor 
retto di quello Stato, più che in Brescia, operò 
in Venetia. Domenico Bruni lodatissimo è dal- 
l' Orlandi; in patria opjnrò a' Carmini» e in Ve* 
nezia con Giacomo Pcdridi similmente bresciano 
dipingeva a teinpi del Boschini. Insienie con 
loro lodasi nn Bortolo Gero, le cui scene In* 
tagliò ad acmja forte il Boschini stesso. Lo 
Zanetti ricorcia un Giuseppe Alabardi, detto 
Schioppi, e Giulio Cesare Lombardo di lui mi> 
gliorc Altri qhadraturisti e pittori di ornati pò- 
irei rammentai, e tanto migliori quanto più 
antichi; giacché procedendo il secolo verso il 
auo fine, si caricarono le architetture, oltre il 
convenevole, di vasi, di figure, di ornati, e 
ai scemò assai di quella semplicità che non so 
come tanto coopera in ogni cosa al bello e al 
grandioso. 

Un genere di minor pittura si crede trovato 
in questa epoca da un prete Bergamasco chia* 
malo Evaristo Baschenis. Viveva a' tempi de' 
tré famosi pittori, il Cavagna, il Salmeggia e 
lo Zucchi; e da alcuno di essi par che fosse 
addestrato a ritrarre ogni sorta d istrumcnti da 
suono con tal verità e rilievo, che non pajon 
dipiali. Gli disponeva poi su tavolini coperti 
di drappi naturalissimi; vi frammischiava carte 
di musica, fogli, scatole, frutti, calamai; e di 
tali oggetti posti così alla riufusa coniponra 
quadri che ingaonan l'occhio, e in più gallerie 
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ai lnì|;ono ancora in prr^o. Otto n' cran già 
iirlia librerìa di $»» Giorgio; e lo laneUi ne 
oelciira astai l'artifizio. 



■rocÀ X?vixTa 
Mterì « MMori iti ytneaid, 

^e, ghnta il coatamc di Plinio^ tke ho «e» 
l^to feiiifire, oni «poca ci dednoe da ano o 
jnk «afiteÌMia che ban dato nuovo aspetto al^ 
ratte, eonìriea qncata volta variar siftema. L^epo- 
ra a Boi |ii«l vicina ai ordisce da un certo tem- 
po in mi i pittori veneti^ dimentichi cpiast dei 
Intt» de* nazionali , sì volsero chi ad una , chi 
ad altra dette maniere estere , o se ne forma- 
rono «na tor propria. Questo è il tempo in 
CUI, come osserva il sìg. Zanetti, in Femezin 
9Ì t'idero te/ire maniere , ffiianti ^mun quelli 
efte dipingevano. In tale stato trovavasi la pit- 
liira negli ultimi anni del «ecolo xni. Qnei che 
«nrredcitero e sono a noi pin vicini , schhen 
var) di stile , si conformarono però in rerto 
«Indio del belio ideale ; e tutti ntrasAoro dalla 
moderna scuola romana o dalla boloenetr, ag- 
x^imiliTÌ nondimeno i pro|»rj difetti. Ne perciò 
i vrorlii maestri andarono in disistima : anzi se 
ne parlava come degli antichi del secol d' oro, 
• cni costumi si lodano, ma non s' imitano. La 
moda, come avvien talora anche nrllr scienze^ 
■vea tolto il poRto alla ragione sci pittori che 
la brgiiivano, addureaii |)cr isctisa che il secolo 
grailiva quelie iiovitii^ e couvcmyai iccwdàm^ 
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il sno ^io per TanUggiarti. in fMinuL Fra 
questi eugiameDii la acnola Tenda cKe area 
sempre tenuto il primato nel eolorito , conte» 
ciò ad iterarlo, e per renderlo più brillante» 
lo fere men vero. Rari son Tivuti in questVpo- 
ca^ che nelle tinte o poco o molto non si poa> 
san dir manierati. Guadagnò per altro la scuola 
in alcune cose^ e specialmente nel decoro eoo 
cui prese a trattar le storie tenia iotrodorvi 
ritratti, abiti, costumi men proprj; del <Bpuà 
difetto ella era stata colpcrole più di ogni al- 
tra e tenace. Né può negarsi che io questo se* 
col di decadenia per tutta itdia, «dia « possa 
pregiare di aver prodotti ▼alentoomini e fai* 
Yentori da farle onore. Mentre V Italia inferiora 
pressoché tutta nulla osava oltre i contrappo- 
sti cortoneschi; mentre in tante scuole delUi 
Italia supcriore gì' imitatori degl' imitatori de^ 
Caracci si tenean per sommi esemplari ; in Ve* 
nrzia e nello Stato si rider sorgere Tarj stili 
se Don perfetti, originali certamente e pregiati 
in lor genere; se già non si è ingannata TEo* 
ropa tutta stimando e comperandosi a grandi 
somme- le pitture de' Ricci , del Tiepolo , del 
Canaletto, del Rotari e di altrettali artefici di 
questa età. Ma scendiam meglio a' particolari. 
Il cav. Andrea Celesti, morto ne' primi anni 
del secolo, fu discepolo del Pontoni senta es- 
serne imitatore. È pittor vago, feccmdo di belle 
immagini, di contomi grandiosi, di campi ameni, 
di arie, di volti e di vestiture gratiose, e talora 
paolevrhe; di un colorito finalmente non lon* 
tano dalla verità, lurido molto, lieto e soave. 
Per desio di chiaroscuro, eh' è uno degli allet- 
tamenti del suo stile, o piuttosto per colpa delle 
sue imprimiture, non son molte le sue opere 
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confenrioo la nativa bellezza. Talora pai*- 
cbbe leguacc de' tenebrosi ; spesso le mezze 
inte ccmipariscono svanite , e tolto l' accordo , 
:lie oe' raoi quadri ben mantenuti é armonio- 
iMimo. Ciò cnp sempre vi si trova è la bra- 
ura del pennello, nel cui manegp^io non cede 
. molti. Dipinse por chiese non sol tavole, ma 
ttorie ancora, rom' è in Venezia la Probatica 
ir Ascensione. Nel palazzo pubblico è una sua 
iloria del veccbìo Testamento piena di tutta 
|«ieU' arte di cui era rapace; opera che sor- 
iffrodr. Per privati ha fatto anche profane isto- 
i& , conversazioni , giuochi, risse all' uso cara- 
'agweaco, Alberto Cadvetti, debole ingegno, usci- 

dalla sua scuola, gli è molto inferiore, né 
egue il suo stile se non in parte. 

Antonio Zanchi da Este è più conosciuto in 
iTrania per molte, ohe stimato per belle opere. 

1 MIO stile é opposto del tutto all' antecedente, 
(-Une origine non si sa se dal Ruschi suo mae- 
Itro, o da altro di que' naturalisti che abbiam 
li sopra descrìtta Tale almeno è il suo genio; 
riviale nelle forme, malinconico nel colore, e 
«Ito lolto a sorprendere con la pienezza e fc- 
irìlà del pennello, con certo brio pittoresco, 
soli' effetto del chiaroscuro, e con un insieme 
àtt pare impone e par grande. Nel resto con- 
•iderato partita mente vi si scorge non di rado 
a scorrezione del diseguo, e quella indecisione 
! acriecamento di contorni eh' è il disimpegno 
le' deboli , o almeno de' frettolosi 11 Tinto- 
Ttto era il pittore che più osservasse, e qual- 
jie lampo ne traluce nel suo stile. Nella Scuola 
li H. Hocco, ove quel gran maestro si rese un- 
■ortale vedesi.la più lodata opera dello Zau- 
bU. 11 tenui molto adatto al suo siile Vo ^yiXli^ 
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a rìnseirri'y aTendo ni rappreientafai !■ pétH^* 
lenza clie affliise Venesia nel i63o eoo ana- 
Quantità di nialati> di tnoribondt, di morti» rhe 
tt traifNNrtaoo al sepolcro.' Rtmpetto a cpM'ito 
gran quadro re ne tia un ahro dì Pietr» Ne- 
gri suo allieTo, come alcuni credettero^ ma pKì- 
Teramente suo compe litorc , cìi* esprime la li- 
berazióne della citta da quel flagello: e si ri- 
vede in esso la facilità dello Zancbi^ e ki sua 
maniera^ migliorata per& alqtianto e nobilitata, 
nelle forme. Francesco Trevisani ahro suo sco- 
lare passò a Roma, ira' eui professori si è lo> 
dato nel tom. V, pag. Ba. Rimase nel Veneto 
Stato Gio. Bonagrazia, e in Trerigi sua patria,' 
e per la provincia, e specialmeDle a S. Vito 
dipìnse con qualche applauso. 

Antonio Molìnari uscì dalla stessa scuola, ma 
rinunziò quasi del tutto alle apprese masi>ime (i)» 
Il suo stile non è uguale in ogni opera; cosa 
cbe avviene a chi tenta di uscire dalle vie mo- 
strategli e ne cerca altre nuove. Ho veduti de' 
suoi quadri in Venezia e fuori di gran rilievo 
ed altri di pochissimo; mi è talora comparso 
bello, ma. freddo. Nel miglior suo tempo e nelle 
opere più decisive del suo merito, com'è al 
Corpus Domini la storia di Oza, egli con uno 
stile non men sodo che ameno appaga la mente 
e l'occhio: vi è studio di disegno e di espres- 
sione, beltà sufficiente di forme, ricchezza di ve- 
sti, sapore e accordo di tinte quanto in altro di 
queir età. 

(i) Il Melchiori fece anche qualche stima di 
Gio. Balista padre di Antonio, scolare del Vec- 
chia, che ad Aiflonio, rimasoQ& orfano in te- 
aera età, non potè dare aYviambto. 
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È anrhc considorahilc In maniera di Antonio 
Bellucci e quella di Giovanni Segala, l'uno e 
l'altro amanti di forti ombre^ come lo erano 
stati i maestri loro; ma intesi a trar profitto 
anche da men buona istituzione con emendarla. 
Il primo le disponeva a grandi ma8^K', tenere 
e p<'rò unite a soave colorito; il serondo faceva 
uso di fondi assai scuri, a' quali contrapponeva 
lumi spiritosi con un' arte che rall<*gra e in- 
canta. L'uno e l'altro stile parve fatto per grandi 
opere, e ambedue i pittori cblH>n genio per 
ben condurie. 11 Segala è anteposto all'altro 
dallo Zanetti, che n' esalta specialmente il qua- 
dro della Concezione fatto per la scuola dfclla 
Carità; e nel vero compete ivi, e poco meno 
che non primeggia fra' migliori del suo tempo. 
Il Bellncci dee riguardarsi in quelle tele clic 
dipinse con più studio e con imprimiture mi* 
ghori, qnal è nna storia scritturale nella chiesa 
dello Spirito Santo. Egli si es<*rcitò più felice- 
mente m figure pieciole, e le aggiunse a^ paesi 
del rinomato Tempesta. In Vienna fu pittore 
di Giuseppe 1 e Girlo VI, poi di altri prin- 
cipi di Germania; e lo dove specialmente a que- 
Ito talento (1). 

Non è da tacere in quest'epoca Gio. Antonio 
Fumiani, che dalia scuola bolognese ove fu edu- 
cato trasse buon gusto di disegno e di compo- 
miooe; e dalle opere di Paolo, che studiò molto 

Il ■ • 

<i) Il P. Federici nomina con lui un figlio 
Gio. Batist.!, citandone in Sorigo una bella ta- 
vola, e aggiugnendo che si sarebbe reso cele- 
bre, se alla gloria di pittore non avesse ante- 
posta la tranquillità (Iella vita, che la pingue 
eredità patema gli somniinistraya. 
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apprese la niftònft Mie urchitetlare e degK or^ 
namcnU. Altri ha. detiiknito in lui più cairn 
di Unte e miglior equilibrio di chiarì e di •cori: 
io Ti agriungerei la espretsione^ parendoipi che 
aia fireddo nelle attitudini fuor dell' uao di quo» 
sta scuola. La Disputa di Gesù co' Dottori alla 
Carità^è sua bella opera. Il BencoTich^ stato 
pure in Bologna» si novera fra' cignanescbL 

Nacque poco dopò il Fumiani, ma più di lui 
visse e dipinse il cav. Niccoli Bambini, allievo 
del Maaaooi in Venesia e poi del Maratta in 
Boma. Quivi si formò disegnator esatto, asti 
pur elq[ante» onde sostenere la nobiltà de' pm« 
samenti che avca sortita da natura , e rii'e* 
spresse in vaste opere a olio e a fiasco. Felice 
lui se pari al resto sortito avesse il colorito; 
nella qual parte cosi conosceva la propria me- 
diocrilàj che vietava agli scolari di copiare le 
sue pitture. Talora è tutto gusto romano^ come 
nella tavola di San Stefano dipinta poco dopo 
il suo ritorno da Koma. Talora è più sciolto 
sul far del Liberi, cui per alcuni anni imitò 
assai bene, e ne ritenne poi sempre la bellezza 
delle teste particolarmente donnesche. Talora 
par molto maggior di se; ed è in quelle opere 
che inventate da se e condotte, farea poi ri- 
toccare e ravvivare, per dir così, dal genovese 
Cassana, ritrattista insigne e robusiissimo colo- 
ritore. Nella Guida dello Zanetti leggonsi Gio- 
vanni, e Strfano Bambini suoi figliuoli e vcrisi- 
milmente suoi scoloii; ma dallo stesso libro, e 
dall'altra maggiore opera ove gli tacque del 
tutto, congetturasi del poco lor nome. Girolamo 
Brusaferro e Gaetano %ompini scolari di Nic- 
colò si volsero anco a imitare il Kicci, e ce fe- 
cero uno stile misto^ non senza qualche tratto 
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di originalità. Il secondo ebbe onorevoli coni- 
miMÌoni «lalla corte ili Spaf^nn ; pittor fecondo 
d'inrenxioni e incitore di qualche merito. 

Gregorio Lazzarìni scoinre del Rosa non solo 
dimenticò quello stile ombroso, ma salito in ri- 
patazione di gian maestro, lo sbandi dalla scuola 
Teneta, di cui per la precisione del disegno è 
qaasi U Raffaello. Chi vede le pitture del Laz- 
larìni, crederà a prima vista ch'egli sia stato 
educato in Bologna, o piuttosto in Roma. Ma 
egli non usci di Venezii, e solo col suo inge* 
ffno si conciliò la stima di ogni professore pia 
dotto, e singolarmente del Maratta patrhissirao 
•tÌHMtore de' contemporanei. Tuttavia avendo^ 
gii an di l'Ambasciator veneto in Roma fatta 
propoMxione di dipingere un quadi*o per la sala 
dello Scrutinio, egli ricusò V impegno^ mostrando 
anco di maravigliarsi come cercassero di sé ia 
Soma, avendo un Lazzarini in Venezia. E que* 
sti ben corrispose al giudizio del Maratta, egre- 

S'amcnte rappresentando in quella sala la tnon- 
1 memoria del Morosini^ soprannominato il 
Peloponnesiaco. Più che altrove si segnalò in 
un San Lorenzo Giustiniani dipinto alla Pa* 
trìarcale, eh' è forse la migliore opera a olio 
che la veneta scuola abbia prodotta in questo 
•ecolo, sia per gusto di composizione, sia per 
eleganza di contorni, sia per certa bella origi- 
nalità e varietà di volti e di atteggiamenti. Vi 
è anche forza di colorito, nella quale non sem- 
pre valse 'Ugualmente. In piccioie Ggure è pit- 
tor leggiadristimo; nel qual genere merita che 
si ▼(*gga una cantoria di S. Caterina in Vicen- 
za, ove foimò alcune storie vaghissime e di- un 
colorilo il più gajo che mai sanestte. L'ultima 
sua tavola, consentendovi lui^ ni Unita dal'sao 
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degno dtaepfMila GiuMrppe GaincnU, dw irt etti 
e in altre lavorate pei^ vane chìosr srgui dap* 
presso le tue onne. Noa com queir altra diici*« 
polo del Laszjvioì^ detto Silreiitro Manaigo^ 
pittore di bel earattelw^ manierato però e spe- 
dito soTerohiamente. 

Due Trevisani vissero ancora in gue' tempi, 
Francesco che si annovera nella ^uola romana,* 
e Angiolo che per patria e per domicilio non 

Suo rimuoversi dalia veneta. Buono 4n auadri 
'iuveuaioni^ come vedesi alla Carità e in di-» 
Terse chiese della capitale, fu ancbc più raro 
e considerabile ne' ritratti. Con questo eterciiio 
formò uno stile tratto dal naturale, non mai 
sublime, ma scelto e conformato in parte alle 
scuole allora regnanti. Il suo pennello fu dili- 
gente e ricercato, specialmente ncir arte dei 
chiaroscuro 

Jacopo Amìgoni non può in Venezia stimarsi 
condegnamente, ove, toltane la Visitazione a' 
PP. di S. Filippo, nulla è in pubblico del suo 
stile migliore: dico di quello ch'egli sì formò 
-in Fiandra., studiando i capi d'opera di que' 
maestri. Allora fu che il suo genio, lieto natu- 
ralmcnte, fecondo, facile ad unir la bellezza 
colla grandiosità, e a trovar.be' partiti anche per 
copiose istorie, trovò quel colorito che invano 
avria cercato in Venezia. Colà molto ^ bene acffui" 
sto Parte di an^iuare con t^li scuri fino al ne' 
ro semplice} e con ciò senza offender la •'«- 
ghezza ottenere perfetta lucidità^ come si espri* 
me il sig. Zanetti. Un po' piò di rilievo che avesse 
dato a' suoi dipinti, un po' men di cura che 
avesse avuta di far brillare ogni parie della com- 
posizione, lo avria cammendato più presso gli 
wtcnàeDìì: perciocché alla moltitudine non si 
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può qna&i presentare più {^.ija cosa, die una sua 
pittura. Nò s<*nza perchè fu il suo stile si ap< 
]>laudilo in Inghilterra, in Gcrmaoia, in Ispa- 
gna, ove morì pili or di corte nel 175^ Presso 
1 particoUri d'Italia si reggono di mano del- 
rAmi«;oni, ma non frequenti^ quadretti di sto- 
rie, di conversazioni e di- sc^getti consimili al- 
l' oso de' Fiamminghi. Dico all'uso de'Fiam- 
minghi quanto alla misura , non quanto arila 
perfezione, essendo stato solito di alterare al- 
quanto le tinte specialmente ne' cangianti, di 
lavorare di tocco, lasciando spesso i contoiiff 
ìndt^cisi, e ammontando il colore per cavarne 
cfictto in lontananza. Più rari sono i quadri 
inaggiori. Un numero considerabile con gran 
Ycrità di ritratti e grandissimo sfoggio di abili 
ne vidi in Bologna presso Farinello celebre ma- 
lico, ne' quali quel mosief» era ritratto sempre, 
CMra in ana, ora in altra corte, in atto di essere 
accolto, applaudilo e premiato da'Sovrani d'£a- 
ropa. 

Giambatista Pittoni è men conosciuto del 
preccilentc, ma non lascia di aver luogo fra* 
primi della sua età. Discepolo e nipote di Fran- 
cesco Pittoni, cbe io nomino più pel merito 
di Giambatisti che pel suo proprio, di poi 
aderì alle scuole forestiere, e formò uno stile 
die spesso ha del nuovo per cert' arditezza di 
colore, e per certi vezzi e amenità pittoresche 
cbe sparge per l' opera. Non si può dire assai 
tcelto, ma comunemente è corretto, finito, ben- 
inteso ncjla composizione. Spiccò singolarmente 
in figure rainon del naturale; onde per Icgal- 
Irrie del Dominio Veneto non son rare a ve- 
derti le sue storie; e neMo. tavole d'altare tanto 
più cresce il suo bello^ quanto acemano più la 
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prajponioin. Coii al Santo di Padova f ove Im 
dipinto iotteaie oo' migUòri eonteaporai|f!Ì, fa 
molto buona oonpana il Martirio di S* Bar* 
tolommeo, eh' egli oolorl in pioeioia tela. Un 
rapido viaggiatore lo dice del Tiepolo, che ha 
maniera affiitto dirersa. 
• Gioranni Batista Piaaaetta è tanto teiro « 
qnanto lieti tono i due precedenti. Egli ti era 
ben fondato in disegno, non so se sotto il pa» 
dre ragiooevole statuario' in legno, o sotto àU 
tro esatto naturalista ; e ne'pnmi anni dipinse 
afte* rto. Si mise poi per la ria opposta ; e trat» 
tando In Bologna con lo Spagnoolo^ e qnivi 
pure studiando nel Goercino^ r ingegnò di sor» 

Iirendcre col forte contrapposto de' lumi e del* 
'ombre; e gli .venne fatto. Avea egli, come 
aironi credono, osservati lungamente gli effetti 
del lume intomo a statue di legno e a modelli 
di cera; e ciò lo dispose a segnar con molta 
intelligenxa e con giunta precisione tutte le 
parti che nella macrhia sono comprese ; arte 
per cui eran rirercatissimi i suoi disegni, e to- 
lentieri anco incise e tornate a incidere le sue 
opere. Una di esse, eh' è a' Domenicani delle 
Zattere , é intagliata dal celebre Bnrtoloui ; 
un'altra dalla scuola di esso, ed e il S. Filippo 
fatto per la sua chiesa in Venezia. Altre ne 
intagliarono il Pi Iteri, il Pelli , il Monaco , ed 
altre ne furono inriso in Germania. Ma il suo 
metodo di colorire ha tolio a gran parte delle 
sue pitture il loro maggior pregio. Bicresciule 
e alterate le ombre, abbassati i chiurt, ingiaU 
lite le tinte, rimane ivi non so che di scordato 
e d' informe, che i veneratori de' nomi ammi- 
rano, e lo 'mperchè nrui sanno. Ove intervenga 
dg rederae quadri ben conservati^ I' effetto di 
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essi nuovo del tutto ed originale fa colpo sulle 
prìinr, specialmente ove il soggetto esige orrì* 
desuM^ come è in Padova la Decollazione di 
S. Gio. Batista nel chiuso carcere; opera che 
fatta in competenza de* miglior pittori dello 
Stato fu in que*4;>mpi creduta l'ottima fra tutte. 
Considerandosi pero a b«*iragio, disgusta e;*U 
con un colore manierato di lacche e di gialli; 
e quella rapidità di pennello^ che alcuni chia* 
man bravura, ad altri pare talvolta una inco» 
ria che abbandona T opera innanzi tempo. 

Il Piazzetta non eboe gran vigor di mente 
per quadri copiosi ; ed essendogli commesso un 
lUtto delle Sabine da un nobii veneto, stentò 
più anni a condurlo. Nelle tavole d' altare e 
nelle altre pitture sacre potè piacere per la de- 
vozione che vi espresse, non mai per la nobiltii. 
Misurando le sue forze, più volentieri che al- 
tra cosa, dipingeva busti e teste per quadri da 
tlanaa. Riusci maravigliosamente in caricature, 
alcune delle quali presso i conti Leopardi 
d' Osimo farian ridere un Agelaste. Ebbe que- 
ato artefice in certo tempo seguaci moltissimi; 
ma fu moda che finì presto. Francesco Polazzo 
buon pittore e miglior restauratore di quadri 
antichi temperò lo stile del Piazzetta con qiiello 
del Ricci. Domenico Maggiotto lo tempero an« 
eh** egli nel miracolo di S. Sniridione e in al- 
tre opere impresse in Venezia e in Germania. 
Coti altri di queUa scuola studiando in altri 
caemplarì lo raddolcirono: il più addetto alla 
Mia mauiera è stato il Marinetti, dal nome della 
patria comunemente detto il Chiozzotto. 

U ultimo de' Veneti che gran nome ai faces- 
se in Europa, fìi Gio. Batista Tiepolo, spesso 
lodalo dulrAlgarotti, onorato doli- abate ccUv> 
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ticlK di «B elogio poetlroy cdfbre in iMlb^ la 
GeroMinia, im4U Spagm, «ve mori pittore dMk 
A. corte. Fa tcolire M LalAriniy il cui me» 
todo rìteirato-e prtoto mifo oppor t aDemente 
cpialclM> freso «1 A«o ntnefno^ eke per netani 
•aria stato troppo vrloce. 1[mi!(k qwodi il Piai* 
Betta, ma ihinamidoloy per cotà-^ire. e «v^ 
randolot nel quale «tBe panai il Naufragio <K 
S. Seriro a S. Ambèi^ di miaaow Flaee poi 
frandì tUic^ in PaolOy^a òni ae iralò-iadiaira 
nrir arie de^ tolti, ai ar^ciaò molto nel pi^ 
fare e nel colorira. Molta anrka mir& a^He 
atanjpe di Alberto Dnfero^ aaniera de'eopioal 
compositori Ne lascia in temn tempo lo sta> 
dio diil naturale sia nell' osservare gli accidrnli 
deir ombre e della luce, e il contrapposto de* 
colori il pia adatto a far colpo. In rrucsta parte 
rinscè ammiraliile^ specialmente ne' lavori a fré* 
acO) pe' quali parve che natura lo avesse fatto 
ai spedito, si pronto, si facile a cose grandi. 
Ove gli altri corcano ivi i colorì più vividi, 
egK 81 valeva di tinte basse, e, come dicono, 
spoi*chc; e avvicinandone loro alquanto belle 
e nette; ma pure oidinarie, mcttea nei freschi 
un effietto, una vaghcsza, un sole che fonie non 
ha esempio. La gran volta de' Tercsianì in Ve* 
aeiia n'e un bei saggio. Vi ha dipinta la Santa 
Gasa con molti gruppi di Angioli scortati bene 
e Tarìati egregiamente, e con un campo di luce 
che par giungere al Armamento» Sarta troppo 
grande il Tiepolo «e in opere di tal macchina 
ÌoM§e oguatmenle corretto in ciascuna parte : il 
tutto è sempre cosa che dà diletto, riù stu- 
diato è nei quadrì a olio die sparse per la 
Dominante e per lo Stato. A S. Antonio di Pa- 
éorm è U mio Martirio di S. Agata , che l^AI* 
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garotti adduce in esempio di una espressione 
rarissima reggendosi nella Santa l'orror della 
morte insieme, e la gioja per la ^oria Tieina« 
Molle altre bellezze vi nota il Rossetti, il quale, 
comechè impegnato a difender quel quadro da 
ogni taccia appostagli da Cocbin, dice tuttavia 
che in disegno non é perfetto. 

Fabio Canale fra' suoi discepoli è nominato 
eoo onore nel libro spesso citato dello Zanetti; 
e alle pitture ch'egli ne conia si ponno ag« 
gingner le altre che fece in palazzo Zen a' 
Frani, e in quello de' Friuli al ponte del Mi- 
glio. Potrei aggiungere alquanti altri di questa 
tilt ima età, che nominati si trovano nella buida 
di Venezia pubblicata dallo Zanetti nel 1733» 
aknini de' quali sono anche da lui ricordati 
nella Pittura f^eneziana, ove dalla pag. 470 tesse 
il catalogo de' Socj di quella stimabile Acca- 
ilemia, che allora vivevano e alcuni vivon tut- 
tora. Chi è vago d'informarsi di loro e delle 
opere che ne ha il pubblico, ne cerchi in que' 
lÌDri, e anche in qualche Guida dell.i citta di 
queste più recenti che sono uscite a luce di 
tempo in tempo. Aggiungo che de* più celebri 
mociemi pubblicò i ritratti e gli elogi il sig. 
Alessandro Longhi nel 1763; e quest' opera 
ancora può supplire alla mia brevità o al mio 
silenzio 

Passando ora da Venezia alle città suddite, 
han dati anch' esse commepiorabili artefìci. Poco 
ei dee arrestare il Friuli, ove la storia ci prò* 
dace ben pochi maestri, e ninno insigne in fi- 
gare. Pio tabio Paolini udinese studiò a Roma, 
vi dipinse a fresco il S. Carlo al Corso, fu ag- 
gregato a queir AcradtMnia nel i6;8. Di là tor- 
nalo in patria^ vi fece alcune tavole d' «iUx^ 
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ed altre minori pittare, onde tenere oa 
posto fra* oortoneachi, Simil eterdtio macque 
a Oiuaeppe CosaUini udÌDetr canonico Ji Ai|iil* 
ìi'jay per cai meritò d' esaere dicbiarato pi^ 
tore della corte Cesarea: spccialniento gh hr 
onore an S. Filippo dipinto per la GMogrega*» 
sione di Udine in procinto -di) celebrare; eipets 
da pittore, non ida dilettante rome sono alea* 
ne altre di questo autore. Pietro Venier segua- 
ce dp'Veneti ebbe merito in pittore a olio ofrln 
in Udine, e forse più in quelle a fresco, s e go» 
latosi particolarmcnti* nel cielo della cbieta di 
S. Jacopo, ila in lavori a fresco è prevalso ìm 
questi ultimi tempi a ogni nazionale un Coma* 
SCO, per nome Giulio Quaglia. La sua età e il 
suo stile mi fan sospettare eh' ci fosse della 
scnol<i de' Kecchj, ancorchc il suo disegno sia 
meno colto che in Gio. Batista Rcccfa| capo 
di quella famiglia pittorica. Giovane Tenne n<*l 
Friuli sul cadere, come sembra, del passato 
secolo; e quivi ha fatte pitture per lo più a 
fresco in co$i gran numero, che non è age» 
vole a farne elenco. Pregiansi molto le storie 
della Passione onde ornò la cappella del Monto 
di Pietà in Udine; ancorché lavori molto più 
vasti abbia condotti in varie sale di quelle no- 
bili famiglie, ove si scorge una fecondità d' i- 
dee, un possesso di pennello, un talrnto per 
grandi composizioni, che sembra aver potuto 
figurare nella sua età, non che in Como, in 
Alilano ancora. Ometto qualche professore cho 
disegnò senza dipingere, o che dipinse senza 
gingnere a' maturi anni; e alquanti altri ne 
riserbo ad estere scuole, e a diverbi rami di 
pittura. 

Procedeado verso la Marca Trevigiana^ mi 
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avTon^o in un artefice a cui L«in diritto molte 
«cu ole d' Itilia, perchè ivi o studiò o dipinse 
o insegnò l'arte; onde ho per meglio fuyel- 
kirne ot' è fa sua patria, che ne possiede pur 
molte opere. Egli è Sebastiano Ricci, che i 
Veneti scrivnn Rizzi, il quale fra' professori 
della nostra epoca per genio pittoresco e per 
certo stile gustoso e nuovo a niuno e secondo. 
Quesl' uomo nato in Cividal di Belluno, e dal 
Cervelli, come si accennò, ammaestralo in Vo- 
nezia, fu dal maestro condotto in Milano; e da 
lui e da Lisandrino apprese ivi quanto bastava 
a continuare la sua carriera. Passò quindi a 
studiare in Bologna e a Venezia, e di la si tra- 
sferi a Firenze e a Roma; ultimamente viaggiò 
per l' Italia tutta, dipingendo ove trovava com- 
loisfioni, e a qualunque patto. Fattosi nome^ 
e invitato da' respettivi Sovrani, passò ancora 
in Germania, in Inghilterra, in Fiandra; e qui 
fu ove perfezionò il colorito, che molto vago 
e spiritoso compariva fin dalle prime sue mos- 
le. In tanta varietà di scuole si empiè la niente 
di belle iiuiiiagiiii, e coniando molti, addestrò 
la mano a molti stili. Ebbe comune col Gior- 
<Iano r abilità di contrafTare ogni maniera ; e 
certi suoi quadri bassanesclii e paoleschi im- 
pongono tuttavia a'men periti, siccome impose per 
qualche tempo un suo (piadro in Dresda, pub- 
blieatu per uua Madonna del Coreggio. Il mag* 
gior frutto de' suoi vi.-ig;;i fu questo, che avendo 
a rappresentare qualsivoglia soggetto, ricorre- 
▼agli al pensiero come lu avesse trattato que* 
sto u quel maestro, e ne profittava senza furto» 
L'Adorazione degli Apostoli al Sacramento, 
eh* è in S. Giustina in Padova, ha molte idee 
prCM? dalla cupola di S. Giovanni di Parma; 

|.A»ZI V. MI -J 
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il S. Gfegorio a S. Alctsandro di Bergamo imik* 

menta quel che Gucreiao fece in Bologna ; csoil 

nelle storie sacre ai SS. Cosma e D^miano^ cIm 

si pregiano sopra quanto fece in Venezia e fof^ 

«'anco in TÌta, si ravvisano spesso iniifaxioQÌ| 

non raiai plagj. Non si era fondato nel disosao 

in su* primi anni;. ne apprese poi -quanto Da« 

sta, coltivandone indefessamente lo studio nelk 

accademie, che frequentò ancor adulto. Le forrof 

ilelle sue figure han bellesaa, nobiltà, fraxis 

sul &r di Paolo; le attitudini sono oltre il co- 

mun modo naturali,' pronte, svariatistfime ; k 

composuioni son dirette dalla verità e dal buon 

actìBO. Benché brsvo nel maneggio del penne! 

lo, non ne abusò, come inoltissimi lian fattO; 

alia celerità; le sue fìgure son disegnate con 

precisione, e staccate da fondi, elio spesso tinge 

di un bellissimo azzurro, su cui trionfano. NelU 

pitture che lavorò a fresco, si conservano U 

tinte nel grado pristino; alcune delle altre hat 

soflRerto detrfmento, colpa or delle imprimitu< 

re, or dell'impasto de' colori, che negli ultimi 

Veneti fu meno forte clic ne' primi. L'amenità 

del Ricci gli conciliò de' seguaci; fra' qital: 

riuscirono egregiamente Marco suo nipote, ch< 

poi si diede a far parsi,, e con lui insieme viaff< 

giando oltramonti, assai operò in Parigi e ir 

Londra; e Gaspero Diziani suo compatriota, di< 

pintore facile di opere tea! t'ali e macchinose 

e perciò adoperato in Germania. Fu in olln 

gentilissimo compositore di quadri da stanza 

alcuni de'quali ornano oggidì [o quadrerie de 

signori Silvestri e de'signoii Casilini a Rovigo 

Francesco Fontehasso, scolare similmente d 

Bastiano, non ostante qualche crudezza, ebbi 

pur nome a' suoi giorni in Venezia e per li 

città vicine. 
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n Rossetti nella Guida dì Padora conta fra' 
suoi Antonio Pellegrini, perchè figlio di un Pa- 
dovano, quantunque il padre fosse stabilito ia 
Venezia, dov'cgli nacque. I Veneti posson ce- 
dergliene senza molto scapito. La gran fortuna 
che fece ne* più colti regni di Europa, è da 
recarsi alla decadenza in che era l'arte, e ad un 
naturale eh"* egli ebbe lieto e manieroso che lo 
facea caro ad o|;nuno. Può dirsi pittor d' in- 
gegno, di facilità, d'idee f^aje a suificienza; ma 
poco ebbe fondamento ncU' arte, e dipinse con 
una indecisione, che gli oggetti r«8tan talvolta 
fra r essere e il non essere, fra il non vedersi 
e il vedersi. Fu superficialissimo coloritore, onde 
ioGn da' suoi tempi diccvasi che le sue pitture 
npn durercbbono un mezzo secolo. E veramente 

3 nelle che ne ho vedute in Venezia e in Pa- 
ova, son divenute assai languide; e lo stesso 
sarà di quelle che condusse in Parigi, ove nel- 
l'anno 1730 guadagnò gran contante aipin|rndo 
un fregio nella sala famosa del Missisipì in ot- 
tanta Sfattine. In Venezja a S. Moisè sta l'o- 
pera forse migliore di quante ne uscirono dal 
suo studio, il Serpente di bronzo eretto da 
Mosè uri deserto. 

Come questi è contato ora come T ultimo 
de* P.ndovani di qualche nome, così 1' ultimo 
de' Bergamaschi di qualche merito in comporre 
è stato Antonio Zifrondi o Cif rondi scolare del 
Franceschini. Molto hì rassomigliò al precedente 
nell'ingegno ,nato fatto per la pittura, nella 
fantasia acconcissima a grandi composizioni, 
iielUi facilità del pennello, nella speditezza, fino 
a compiere talvolta un quadro in due ore. Passò 
anch' egli in Francia, senza però farvi fortuna, 
p visac* iu jMtrìa dipingendo per qacVLc cànMAfc 



che ne faamio molte pitlnre, ma poche ore unti 
peecbi di aovercliia celeritìi. Coti > S. Spirilo 
presso ima PJimiiala del suo itile migliore non 
dubitò di collocare tre «Uri qiin'lri d' iatorie 
lr«iruratÌB9Ìn>i. Il luo nome nnle Lfiten Pii' 
torichc ri IrggF con onore più di Dna volta, Vù 
VETflDo nel tempo stetio in BerRamo alquanti 
altri che posson canoici^rsi presto il l'aaai e il 
SUD reni in uBt ore. Qui animili palio ni dee !>• 
cere F. Vittore Ghialnmti, ehe poco etercitnlon 

teste fatte a cnprìceio lia quRsi iigungliRto a' 
di norirì il valoi' <le|>li uolichi. Queiti fu dal 
Bonibelli erudilo nrll' nrip ; e con ntlentisiimi 
HDdj, apecialni ente a lille teste ili Tiziano oef 
inilupparne l' aiiiSdo, sì avanib tanto, cb'e 
naa inar«TÌg)ia a Tederai. Ciò cbe si può drii- 
dcrare in un ritratti sta^ volti animali, caroi^oni 
TCre, imitazione de* Tarj drappi onde ì cestiti 
ri diBbreDciano, tutto entra nelle sue Iodi, La 
^adreria Carrara sopra le altre ne ha parf«chi 
ni etì e in abiti diversi; e quantunque cinti di 
icelte pitture di ogni scuola, quantunque meri 
ritratti, sornrendone e impongono. Benché sìa 
tata noto, e degno di stare in quslsisia reggia. 
Pia è cognito Bartolonimeo Kaiiari, scolare 
del Treriasni in Venezia, che poi sotto il Luti 
e «otto l' altro Trerisani si perfezioni in Ho- 
riiB. Egli ai stabili in Vcuciia, ma scorse Torie 
capitali d'Italia e anro dì GcimaniB, applau- 
dito sempre eì pe' ritratti che fere a' personagei 
e a'ior cortigiani, sì per teste di veccbj e di 

E'Dvani tratte dal vero, e acconciate e coperh 
ziarranicnle. 

Sa eh esemplari di Bologna studiò Pietre 
Avogadro breiciano giX koIm« dei Gititi, e g): 
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•iegue senz' affettazione con qualche mistura di 
color veneto^ specialmente nelle carni sangui* 
goe. Giusti sono i contorni delle sue figure^ gra- 
slosi e a luogo gli scorti, giudiziose le compo- 
sizioni, il tutto insieme pieno di alimonia e di 
Taghczz.1. Dopo i tre primi di questa città egli 
tiene il quarto luogo nella stima di molti, il 
suo capo a' opera é forse nella chiesa di S. Giu- 
seppe, il Martirio de' SS. Crispino e Grispiniano. 
Anarea Toresani bresciano aisegnatore valente 
operò intorno allo stesso tempo, ma più che in 
patria, in Venezia e in Milano: il suo gran me- 
rito fu nella pittura inferiore, animali, marine, 
campagne alla tizianesca, non senza figure di 
assai buon gusto. 

Scorie rapidamente le altre città dello Stato, 
è da fermarsi alquanto in Verona, che da* prin- 
cipi del secolo fino a questi ultimi anni è stata 
in grandissima riputazione* Vedemmo quella 
•cuoia desolata dalla pestilenza rinvigorirsi col- 
1' ajuto di alcune altre d'Italia, e potrebbe ag- 
giungersi della franzese: perciocché Luigi Do- 
rigny parigino, scolar di le Brun, venuto in età 
giovanile fra noi, dopo avere studiato molto le 
pitture romane e le venete, si stabili, operò 
e fece allievi in Verona, ove mori nel 1743* 
Lasciò anche opere in Venezia (la più com- 
mendata è a S. Silvestro) e in più città dello 
Stalo e in varie altre d'Italia; stette pure in 
Germania col principe Eugenio. 

Un altro forestiere circa a' medesimi tempi 
TI si domiciliò, e fu Simone Brentana veneto^ 
ingegno colto da lettere e fondato nelle notizie 
che formano un pittore. I suoi stud) più assi* 
dai furono sopra il Tintoretto. Lo emulò nel 
brio pittoitico|y che non gli lasciò mfil\A ^oàk. 
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ìt opere: Bèlle lornle e^ nel oolorìto ìm' Mró^ 
mano dì qne'teniH^ e MÙe oompomnoni lieaie 
non so die diett' originile è'del'toiioiro. I tuoi 
quadri eeatm neeneati pef .le gftRerie ' dèi 80- 
Trani, non die dei privati. Le Méaé dello Sisto 
ne hanno'; e' in quellt di S. SebeiJdano a Ve^ 
rena vi è il Titolare, igniido asaai bcriintefo, 
in atto di eooMinlaee il martirio,. a eni m An^ 
gelo in tcfflubiante e in mÒMa iboHo granoaa §k 
aottemo ddleèoe braccia, Vioentfoo di nateita 
e aetSan dl'Coradio Dotman d'Amsterdam tà 
Girolamo Bnggieri; che dooiieiliato in Veéoon 
▼i ha laaeiati quadri d'istorie, di paedi^ di 
battaglie, affini al far de' Fiamminghi* 

Venendo a' Veronesi e a'vìdni loro, alcuni 
ton da ricordarsi fiorili nel principiò del seco* 
lo; un de' quali è Alessaudro Marcheuni scolare 
del Cignani, di cui poco resta al pcd>Mico irl 
Venezia e non molto in Verona. Serri per lo 
pia a' privati, componendo favole e storie di 
figure picctole, ov'ebbc approvazione; senon* 
che datosi a fame quadretti come per mestie- 
re, vi mise più di facilitii che di studio. In 
quadretti simili ebbe il suo maggior merito 
Francesco Barbieri detto dalla patria di Le« 
gnago, seguace del Ricchi e in parte anche del 
Uarjjioni ; pieno di fuoco pittoresco in ogni 
tnaniera d'istorie, di capricci, di vedute campe- 
stri; ma debole in disegno, perchè vi si applicò 
tardi. 

Antonio Balestra veronese fu prima mercan* 
te, finché di ventun anno studiando in Venezia 
•otto il Benucci e di Bi passato in Bologna, e 
poi a Roma sotto il Maratta, còlse il meglio di 
efjfm scuola, e rioni moHe bellezze in quél suo 
siiie che mea di tuità ìià M veneto. E pittor 



EPOCA guAnTA gì 

ronsiiirrato e limato molto: profondo in dise- 
gno, facile di pcnarllo, lieto e gajo, ma con una 
sodezza di .genio che fa rispettarlo. Insegnò in 
Venezia; e nella Muoia della Carità^ ove di- 
pinse la Natività di G. C.^ e la sua Deposizione 
di Croce, e similmente altrove, competè co*^ 
migliori di quella età. Le corti estere e le eU tà 
dello Stato non lo tennero mai ozioso; Padova 
particolarroenle, che ne volle anche per la 
chiesa del Santo nna tavola, e fu dr S. Ghiarau. 
Assai dipinse in patria; e il suo S. Vincenzo «* 
Domenicani (i) è una delle più belle tavole che 
tàceue e. delle meglio conservate, perciocché 
il suo metodo di colorire a olia cotto ne ha 
guaste non poche. Meglio bau resistito i dipinti: 
a olio men cotto. 1 conti Gazzola molte figure- 
ne hanno in una lor sala, e fra esse un Mer- 
curio benissimo. Asinai giovò colla voce e col- 
l' esempio alla scuola veneta, a cui diede un: 
suo buono imitatore in Gio. Batista Mariotti, 
e in Giuseppe Nogari un ritrattista e pittor dii 
nexze figure molto ajnprezzato; onde meritò di 
servir lungamente la n. Corte di Savoja. Questìi 
in quadri di composizione, com'è nel duoroo% 
di Bassano un S. Piero, è pittor ragionevole^, 
e par TOglia conciliare lo stile idei maestro coii> 
qaeì del Piazzetta. Un aHiH» V^encto, e fu Pie-^. 
tre Longlii, prima dal Balestra, poi dal Cie« 
api fa indirizzato a piacer nelle- quadrerie coq^ 

(i) Nella Guida di Verona, di cui mi servii,^ 
Bon trovai in S. Anastasia altra pittura del Rot> 
tari che in reiettoriti. Questa di S. Vincenzo^ 
ehe mi parve bellissima^ domandai di chi. fosse: 
mi fn risposto, del Balsstra^ quando è del Ror . 
ìmrh, è ìbbcìm dai Vaiesi 



« ' 



\.4t« a. 



ilmcnto noi in;inr{»^io (\c cokmi, 

rc[i studi «lo prima in Bolo2;iia solto (iiiis 

l Sole. Vi sf)no alcune sue pithiie aiici 

Stato^ siceome in Bergamo un S. Vine 
le saga infermi^ pilliira di buon impas 

spirito non comunale. Prima dal Bai 
li dal Maratta fu istruito il Caralcabò- d 
rra di Rovcrcdo, ove noi coro del Cai 
i lasciata la bellissima tavola del 6. Si 
och con quattro laterali pur di gran ni 
'quali e delle altre opere di questo p 
da leggere il sig. cav. Vannctti che ne i 

vita. 

Ma tutti i precedenti, e pressoché il 
ra medesimo^ sono rimasi oscuri in p 
I dei conte Pietro Rotari. Egli fu < 
to dairimperatrire delle Russie pittor 
a corte^ e quivi chiuse i suoi giorni, i 
ntile artefice, che per anni molti si e 

disegnare, giunse à una grazia di volti 
xvanTA di contorni, a una vivacità di 
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all'aTPr disegnato troppo prima di por mano 
a' colori, ncr cui in allr'età Polidoro da Cara> 
Ya^^gio e A car. Calabrese riascirono meo felici 
roloritorì, e diedero similmente in un tuono 
laniruido. Potrebbe anche averci avuto parte la 
educazione del Balestra, giacché egli e i m!H 
rattcsrlii amarono un certo annebbiamento; e 
pili che altro alcuni esempj veduti in Napoli, 
ove stette non poco tempo. Comunque sia, in 
quel colurito, che ha alquanto del malinconico^ 
risiede una quiete ed un^ armonia che pur di- 
letta, e allora più quando egli ha maggiormente 
avvivate le tinte. Così parmi aver fatto in una 
Nunzi, «i a Guastalla, in un S. Lodovico nella 
chiesa del Santo a Padova, e in una Natività 
di Nostra Signora in S. Giovanni, chiesa simil- 
mente di Padova. Questo ultimo quadro è cosi 
pieno di vezzi che nulla più, e conferma in 
certo modo al Kotarì l'elogio fattogli da nn 
poeta, ch'egli al par di Catullo suo cittadino 
■Ycva avute per nodrici le- Grazie ; elogio che 
xmyerrebbe anco al Balestra e ad altri de' pit- 
or veronesL 
Santo Prunati, contemporaneo del Marche- 
ni e del Balestra, dopo gì' insegnamenti del 
oUoUino e del Falcieri in Verona, ndi quelli 
I Loth in Venezia, e per conoscere anco uno 
le più corretto e più grande passò in Bolo- 
1. Da questa «cuoia riconosceva il gusto del 
orìto cìi'è vero e pastoso. Nel disegno e nelle 
! delle teste ha del naturalista più, se io 
erro, de' precedenti. Fa adoperato anche 
randi composizioni, e non senza lode, in 
ia e fbori ; e lasciò un 6glio per nome Mi- 
iDgido, che segui come meglio seppe le 
dì euo. Nel duomo di Verona i^xtMo ^ 



S. Francriro di Sati-a dèi pudre tì é una ma 
pìllura opdc misurarne la dial.inza. 

Nrlla motUsima «cuoia con Mirlirinn gioia stu- 
diò Giovanni Bfttiao Cignaroli, istruito anclic 
dal Balntra. Egli fino al i;7t< ha Ìd lUilia fi^u- 

scrvir cotIì estere, alle tfiiati preffrì aempifmai 
la caia e U patria. Tullavis I prezzi cfaf po- 
nrTB nl|p >ue npcrp, erano di pìtlflr rrgio; e 
■DDltÌBsime ne ha falle per In principali galle- 
rie de' Sovrani, non rhp per le città arilo Slata 
e per le altre d'Italia, riuaritc, le dee dirid 
■ruieltamente, di merito non uguale. Non parlo 
de' dipinti a fresco, de' (luali , dopo, averne 
dato buon aaggio nella noli, cas.i Labia in Ve- 
neiia ne' quattro anni che vi stette aneor gio~ 
Tatui, per motiTO di aalute si diivogliò; parto 
ideile pitture a oljo, allo quali *i dee il tuo gran 
iKKDC. lioD fai a Pontremoli, are mi dicoBO 
«lie lia UD S. Francesco in atto di riccTer le 
•Itimate molto ben condotto. S. Zoni a PÌM 
. ^ifica fra' molti ecoellenti pennelli cbe ornaron 
<pel duomo. Bellìisimo è un Vii^^o in Egitto 
A S. AntMiìo Abate di Parma Vi ha eipreua 
kk Tereine col S. Bambino «opra uno dritto 
Itenticàe, a' quali S. Giuteppe prMta ajato, 
i|Mrdtè paasinn liruramente. Il Santo porla im- 
jueata nd tiJio e in tuUn l' atleggiamento la 
■•IlecitadiBe che ba dì Inr airureiia; uè ai av- 
'Vede ' fra questo meiao , o non rura ebe una 
'«arte del manto catalogh già dalle spalle aia 
' MgDBta e galleggi nel Mttaposto ftume; imma- 
gine piena dì naturaleiu e d' ingegno. Il resto 
«nche della pittara è dd uìgKaire luti «tik; gK 
■AogioA che fan eorleggla, il Dii^O Inbnle, h 
•Snim FmvìmjcIm tfón MM.4lnM«i.iiknHe 



EPOCA QUARTA qS 

;on nna hrìtà ^rave e di^^nitosa , coin* era co- 
ttantc liso drl Maratta. A questo arlrlice in 
ilciine rose il Cignaroli si rassomiglia, in cert6 
noNse, in certa sobri<Hà di comporre, in ocrta 
lecita e TÌcinanza di colori^ non però nel gin- 
ito tuono di essi. Le carni manierate col yerde 
* in certi luoghi imbellettate di rosso rendono 
1 suo colorito men plausibile a chi ama il ve- 
-o ; e il chiaroscuro , cercato talvolta fuor de^ 
imiti del naturale, dli al quadrò un efifetto che 
ippaga l' occhio più che la mente. Ne' partiti 
Ielle pitture spesso ha del nnovo; valendosi delle 
irchitetture , He'vclarj del paesaggio di una 
naniera non ovvia, e introducendo nelle com- 
posizioni, che le più volte furono sacre, sch«*rzi 
li Angioletti e accidenti che le rallegrino. Ebbe 
sertamentc quest'uomo felice genio, e tempi non 
neno felici per primeggiare. Le sue memorie 
irono raccolte e pubblicate dal eh. P. Ippolito 
evilacqna dell' Oratorio nel 1771 ; e le sue lodi 
rono in prosa e in versi celebrate da varj 
^.terati di quella ciuà, coltissima e grata oltre- 
)do a que* suoi cittadini che accrebbero là 
ria patria: se ne fere poi nna raccolta e si 
de a hice nel 1779. Da questi libri appare 
pochi pittori furono in vita onorati da' 
ndi al pari di Ini, particolarmente da Giu- 
te II Angusto, che disse aver vedute in Ve» 
' due cose ranssime, V Anfiteatro e i7 uri» 
ìittor d* Europa. Appare inoltre eh' egli fu 
r dotto e amantissimo di conversare co' 
; possedeva i sistemi fisici, componeva in 
\ toscana, gustava i libri latini, e scriveva 
"te sua con si bnona critica e in si buon 
che par danno della pittura aver lui 
di f9M C08Ì pareameBle. 1? KcicateoBM^ji 



r>ii toIIr prTilG di lutti i luoi libri piltorici, 
iir La il busto e 1' rlagio iniieme, allr* ooore 
ri'nilulngli dalla griicrosilii (JpDb patria. LsMnb 
nnn iiorhi alliflTÌ, fra' ([vili Gian(loincDÌGO luo 
filtrilo , le mi iiittiii'c di Bergamo son dette 
d.il -Tasi» non ijjirrgirYiilì. 

Merita pure qualche memoria il P. Felice 
Cignaroli Minore OsEervaote. Egli poco dipin- 
ge, G il sua capo d' opera é in refettorio di S. 
Eri-iiardino suo Convento in Verona, una Cena 
d' Eraaus , che fa riputarlo meno «tudiato ilo' 
fratrlli, ma non meno fecondo. 

Duna coitoro, ch'euendo della famiglia CU 
gnaroli non andavnn taciuti, sorcini considera- 
■ione merita ancora Giorgio Anselnii, special- 
mente per la cupola di S. Andrea in Mantova, 
che fa considerarlo abile fiescante. Era .tato 
icolai' del Italcslra. Marco Marcela fu pittore 
noWertale , spedii isaimo nel lavorare, ferace 
iwlle invenzioni; non «i cbi aveate avuto ma»- 
*tro. Il Tiepolo insano a Francesco Lorenn 
iN'aro in freschi ed a olio, su le pedate aem- 

tre del Tiepolo; Verona na ba varj lofEtti, 
rcscia una Saera Famiglia, che Io annunziaiio 
buon dipintore secondo i lUoi tempi. 

Alla inferìor pittura non lon mancati in qne- 
sU «poca professori di va^tia. L'arte di dipio- 

Ere a pastelli crebbe a più alto grado mercè 
Ila celebre pittrice fioialba Carriera (i), di 

(i) Il Melchior! H dì notizie del maestro di 
Mia, non indegne di essere aggiunte alla pa*> 
aaU ediiione. Fu il oob. Gìo. Antonio Lanari 
veneto, che a'paitellì ebbe talento da corape- 
tere eoo ìa Rosalba ; seooncbè nna ingeiùta ti- 
/mideoM o*tlt tetaifn *IU ss» tua». U piltqif 
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cui presso 1* Orlandi trov<insi encomj in fatto 
di miniature. Passò quindi a dipingere a olio, 
e ultimamente si fermò ne^ pastelli. In questa 
professione si avanzò tasto, ch'essi uguaglia- 
rono talora nella forza le pitture a olio. Si 
sparsero fin da eh' ella Tirerà per l' Italia e 
fuori; né solo piacquero per fa nitidezza e' 
beltà del colore, ma sì ancora per la grazia e 
nobiltà del disegno , con cui sostenne quanto 
operò. Le sue IVfadonne e le altre pitture sacre 
comparirano gentili insieme e maestose; e i 
SUOI ritratti crescean di pregio senza nulla per> 
der di rcro. Ritrattista buono fu anche Nic* 
cola Grassi allievo del genovese Cassana e com- 

Ktitorè della Rosalba. Kc è da spregiarsi in 
rorì d'invenzione; il più vasto forse de' quali 
è in S. Valentino chiesa di Uiline, ove dipinse 
e nel soffitto l'Assunta, e nel maggiore altare 
'a tavola, e in altri quadri figurò diversi Santi 
lelF Ordine de' Serviti. NeNa Gwda deUo Za- 
etti è qualificato come famoso in far ritratti 
ietro Uberti figlio di un Domenico mediocre 
ttore: nell'Avogaria mise otto ritratti di Avo- 
dori de' suoi tempi; commissione onorevoiis- 
aa e altre volte addossata a Paolo de' Fre- 
li, a Domenico Tintoretto, al Tinelli, al Bom- 
li, tutti celebri in questa sfora. L' Orlandi 
a molto in quest'arte Gio. Batista Canziani 
oncse, che bandito dalla patria per omici- 
1a esercitò con plauso in Bologna. 
on vidi , che mi vicordj, i paesi del Pec- 
in Verona; ma il bello encomio che ne 

ra si esercitò poco inventando, copiando 
», e specialmente fii insigne nell' imitare 
«ino, come si disse a pag. i6& d(\\V ^^ 



cdli di Ik'ijjamo, la cui piota meni 
zolciii l'onor della viU; e robililà s 
nel ritrarre iilrendj notturni e paesin 
elle i biioi qurdri fosser figmati d: 
« In Padova piacc|ucro i paesi del M 
più di una volU variò con figure il 
rro. Più di costoro è noto Luca Caii 
Udine ^ eccellente dipintore di pars 
o che di marine e di prospettive, di 
iTeuezia qualche opera al pubblico, n 
e case patrizie e specialiuente pretMC 
ri ZenoDi') suoi mec-enati; onde fu 
a di Cà Zenobrio. A questo succcd 
ite di Sebastiano Ricci per nome ì 
tenendo le vie sicure di Tiziano, e 
deiramenissimo sito della sua patria 
uno, riusci uno de' più valenti paesis 
da veneta. Non st esagera a aire e 
prima dì lui han ritratto il paese co 
tà, e che quei che gli succedettero 
- ♦'» "«iinffliato mai. Per co 
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estéso che non m«strò in opera. Da lui con- 
fessavano di avere avuti i lumi migliori que' due 
fratelli Valcrìaui , Domenico quadraturista e 
Giuseppe anche figuiista^ che operaron per va- 
rie chiese e più pe' teatri di Venezia, anzi d'Ita- 
lia e di Europa. Molta parte della sua vita 
passò in Venezia Francesco Zuccherelli da noi 
ricordato tra' Fiorentini; e al suo esempio fu 
poi pittor di paesi Giuseppe Zais , impiegato 
pei'cit» assiduamente dallo Smith console bri- 
tannico e insigne mecenate della gioventù stu- 
diosa* Fu inventore più copioso e più vario 
che il maestro, ma nella soavità delle tinte gli 
restò indietro. Dal Simonìni^ che lungo tempo 
anch' egli stette in Venezia , aveva appreso a 
dipinger battaglie, e in esse, valse ugualmente. 
Quest'uomo non sostenne il 'decoio dell' arte 
né il suo; e datosi alla negligenza e al dissi- 
pani<*nto, mori come un mendico all^ Ospitale 
di Trevigi. 

Il Carlevaris e il Kicci sono anche stimati 

nolto in architetture. Se ne veggono alquante 

retao l'eccell. Girolamo Molin, messe quasi a 

^mpetenza in una sala le une colle altre; e 

primo pare al confronto un po' monotono e 

oguido, comecbc sia buon osservatore della 

ospettiva, e accordi bene le figure col resto 

1 quadro. L'altro ha maggior forza, e tiene 

ai del gusto erudito di Viviano ; e le figure 

evi dallo zio piene di brio e di vezzo pit- 

'SCO ne raddoppiano il pregio. Ma l'uno e 

'.ro, a ,iisar la frase di Dante, furono poi 

tati di nido da Antonio Canal, nominato 

yìà il Canaletto. N&to di un Bernanlo pit- 

U teatri^ segni la i^mfessione del padre,, e 

sto in quell' esercizio una biziartioi dv i^<»dl- 



aare e una pronlem di dipingfrc, ohe gli valte 

K»i ad iiinumerabili opi^re di qiindri Dtiitori. 
cijulo del priiDD mrsllcre paiso giuviiii'llu 4 
Ruma, ove tulto si diede n dipini^rr vedute dnl 
naturale e specialmrnlr riidrri aaliclii. Tornato 
in Venniaj rontinuò il iiimlraimo iludio sulle 
Tcdiite di qaclla città, rlie la natura e l'arte 
coapiraodo inaicnie Iihq rete le più magnìGrlie 
e le più Duove del mondo. Moltiuitne nr rì- 
tiassc rome vedcvali^j piacevole inf;aDno alla 
curiosità di colora rlii^ non poBsou la IÌF[(ina 
dell'Adria oggerrare eo' proprj oncbL Moltiuìme 
inoltre ne rompose d'inTeniionc;. frniioio mi> 
ato di moderno e iH «nlico, di vei'o e di ra- 
priccioao- Alquante ne fece per l'AIgarotli. La 
pili iitrultiva e la più nuova di tutte pnivcmi 
quella ove ni Caaiì grandi^ è lavrappailo il gr.in 
ponte di Kialto, elle idefi Palladio in luo;;o di 
quello elle ora esiste; e gli fan corona la lia- 
iiliea di Vicenui e il pal-iizo Cli(?riealu^ njx-rc 
-del Palladio tleaio, cil altrì edifitj «celti e di* 
li tecondo il gu«lu di quel Kran letterato 
tanto ha -eon tri bui lo a migliorare il guato 
a Italia e fuori. Servivasi il Canaletto per le 
ine protpettive della camera ottica quanto al- 
reiateiia, ma n'emendava il diletto specialmente 
Belle tinte dell' aiie. Egli e alato il primo che 
ne abbia insegnato il vero uso, limilaDdolo ■ 
cìb solauientc ciie pub pbcere. Ama il grand'ef- 
lètto, e- nel produrlo tiene alquanto del Tiepo- 
lo, ctie talvolta eli facca le figure ; e ovunque 
nuove il pennello, eian fabbriche, «an acque, 
■ÌBD iiuvole, «ian figure, imprime un carallere 
di vigore che par vedere gli oggetti nell'aipetto 
che più impone. Uia qualebc liltertà pittoresca, 
toòa^eate però e iu modo ohe il comune de- 
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gli spettatori vi trova natura e gì' intendenti 
vi notan arte. Questa possedè in grado emi- 
nente. 

Bernardo Bellotto suo nipote e scolare si ay* 
vicinò tanto al suo stile^ che i quadri dell' u« 
no mal si discemevano da quei dell' altro. Fu 
anch' egli a Roma; e quando l'Orlandi scrive- 
va queste sue lodi, era a Dresda, né so ben diire 
se tornasse in Italia. Francesco Guardi si è ri- 
putato un altro Canaletto in questi ultimi an- 
ni; e le sue vedute in Venezia hanno desta 
ammirazione in Italia e oltremonti : ma presso 
coloro soltanto che si sono appagati di quel 
brio^ di quel gusto, di quel bello effetto, che 
cercò sempre; perciocché nella esattezza delle 
proporzioni e nella ragion doli' arte non può 
stare a fronte del maestro. Alcuni altri son pur 
riasciti egregiamente in queste architetture, i 
<rui quadri vidi nella quadrerìa Àlgarotti ed al- 
trove, siccome Jacopo Maneschi che fu anche 
buon figurista, e Antonio Visentini, alle cui 
vedute aggiunser figure il Tiepolo e lo Zucche- 
relli. Gio. Colombini trevigiano, scolare di Ba- 
stian Rìcci, il cui Pecile fu il convento Dome- 
nicano di Trevigi, seppe nelle prospettive che 
fece ivi in più luoghi, ingannar l' occhio e de- 
gradare gli oggetti maestrevolmente. L*accom- 
pagnamento delle figure è pur suo; in queste 
e fi)dato meno. Popolò quel luogo di ritratti, 
introducendovi un^ altra quasi famiglia di Do- 
menicani dipinti, né senza qualche caricatura. 

Negli altri minori generi di pittura son lo- 
dati I fiori del veronese Domenico Levo, allie- 
vo di un Felice ^Bigi parmigiano, che tenne 
araola in Verona; di una Cafli e di alquanti 
altri nazionali^ ma le quadrerie pVù «c^V^ ^^^- 

LÀMZI f, t'fj % 



piansi di que'ilL Gaipcio Lopez napoletnno. 
Così losoriveiti in una delle più vaglie sue opci-u 
presso i conti Lrrchi di Drcscin, ove e nella 
-rapitale dimorò gran tempo. Ebbe qni circa lii 
■jictii di quoto secolo uD imitatore, ma alqaanto 
ani manierato, nolo io più quadrarle sotto il 
nome di Duramano. 

Pi'cfliati ì liuri e ricprcatiatimì sono gli uc' 
celli dipiati dal coi^e Giorgio Durante di Bi'c- 
■cia, non solo perclié espresBi culla maggior 
■veriiii, loa pel gusto delta composiiiune e per 
:le aiiooi in cai gli rappreienta, vaglie vcfa- 
nente e piltoruelie. Fuor di Breicia aon rari 
A vederli; alcune nobili famiglie venete, f in 
«M la Nani, ne han qualche saggio; ma il me- 
Elio forse di quei pennello è nella R. coite di 
Torino. Nello stesso geoerc valse Ridolfo Man- 
Miù di Caalelfi'BDoo , ove presso v«r] ngmoii 
tte restano qaadietti ■ olia del miglior (fusto, 
•wieorché dalle miniature traesie la maggior 
j£un« e il msiggior lucro. Un altro ci ha fatto 
.cOÉioicere la Storia dtlUt piUurg JHuiaaa nato 
.io Padova, e fin dalla sua Riovinciza vtvuto in 
Udine, e per moltissimi anni tenuto ìa caiia da' 
aignori conti Caiielli, il cui nome fu Paolo Pao- 
letlj. Fu insigne specialmente ne' fiori; e eoa 
.molta verità vitfiise eziandio frutti, erbaggi , 
•pesci, cacciagioni. La bmiglia clie lo ebbe oa- 
.pite ha di queste delizie una intera stanza, e 
.molte ne posseggono altre caie entro e fuori dd 
.Friuli. L'Xltan in genere di fiori lo uguagliò al 
Scgerti liberalità che io non ugua^io. 

Per ultimo é'da ricoi-dare un artifizio che 
in Venraia lia avuto in questo secolo non po- 
co aumento; il ^uale comeché non tenda a mol- 
iipHear pillure, é ooiMlimcno alla piltwv wn- 
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t iggiosissimOj tendendo a conservarci le opere 
degli antichi maestri; ed è l'artifizio di rinfrc- 
ficarc e di rassettare i lor cruadrì. Era questo 
lavoro più che ad altra città necessario alla 
veneta^ il cui clima nemicissimo de'quadri spe- 
cialmente a olio non cessa mai co' suoi sali di 
rodergli e di alterargli. Piacque dunque a quel 
sapientissimo Governo di pensionare artefici i 
quali vegliassero alla conservazione de' quadri 
])ubblici che si andavano deteriorando f rinet- 
tandogli senza pericolo^ come avviene talvolta 
clic ad una pittura vecchia se ne sostituisca una 
nuova. Fu aperto questo studio nel 1778 in un 
salone grandissimo a' SS. Giovanni e Paolo ^ 
e commessa la presidenza del lavoro al degno 
8Ìg. Pietro Edwards. Le operazioni che si fanno 
intorno ad ogni quadro sono molte e lunghe, 
ed eseguite con incredibile accuratezza; e ove 
la pittura non venga allo Studio troppo pre- 
giudicata ( com' era il S. Lorenzo di Tiziano V 
torna al suo posto ringiovanita e capace di vi- 
vere molti più anni. 

Altre provvidenze favorevoli all'arte ha messe 
in opera la Repubblica^ si perchè i buoni esem- 
plari che son nelle chiese e sagrestie non va- 
dan venduti e recati altrove, ond' è che lo Stato 
anco in piccioli paesi o ville conserva quadri 
preziosi; e sì perche la gioventù non manchi 
de' sussidj necessari al suo avanzamento. Esi- 
steva 1' antica compagnia de"* Pittori nobilitata 
da grandi allievi per più secoli ; ma le mancava 

3uel lustro che procede dalla dignità del luogo, 
alla copia e assiduità de' maestri, dalla distri- 
buzione de' prcmj. Fin dal 1734 fu decretata 
e nel 176G fu l'ultima Pesecuzione di una ma- 
gnifica Accademia di Belle Arti a similitudine^ 
cowe U decreto ardinaya> delle principali dJ l^^^- 



to4 Mvoi^ rÈàmtàà ì^oca qoAnà 

Ha e di EUropàj ìA è tnCUrift «petlacol àejgno 

di qnalonque colto fórtflwre il Tederne la tede 



e u conoscerne gli eaerdij* ^^ ^^^^ ^ ^*^ 
mano alle Intenzioirì torrane i prìratl aol^getli 
di quelU splendidlsiima nobiltà ; nel qoaf ceto 
si distinse 9 sig;^» abate Filippo Farsettif fiicendò 
a ben pabbìiéo jcina copiosa raccoltar di pittore 
e di gessi formati sulle statue antldie pi& bcT« 
le; di eredi han ritenuilo lo stesso spirito- né 
solo* danno agio alla gldfentù' di stadObure sa 
qaei monametatì, ma .seeke a giadMò de* pab» 
blici professori Ie"pi& belle opere che irl firn* 
nosi 'a^anno Ih anno^ k premiano con sdeiuAtà 
e con munificenza pari alla istituzione. 

Né poco han contribuito altri signori e in 
Venezia e per lo Stato» aiutando giovani di 
buon' indole a mantenersi in patria o fuori di 
essa fino ad avere appresa Varte. Poche largi- 
zioni.^ credo io^ fan cosi onore alle famiglie , 
come queste ; per cui^ oltre al merito di solle* 
vare un suo simile è un suo cittadino^ vi é la 
speranza di educare alle belle arti un seguace 
e forse un restauratore. Potrei ricordare i frutti 

.di queste liberalità, nominando varj degnissimi 
pittori che vivono, e non tacendo i lor mece- 
nati ; ma la legge che mi fece di lasciare a' po- 
steri intatti gli enoomj . de' viventi pittori, per 
'iBon offendere col silenzio quei che restassero 
Innominati, me ne fa divieto. Ben potrò ram- 
mentare in un' altra professione ciò che ognun 
sa; ed è che alla protezione generosa prestala 
dagli eccellentissimi Falier e Zulian al celebre 

, scultore sig. Aiitonio Canova, dee in gran porle 
Roma e V Italia un artefice di tanto merito* E^U 
ha provato col fatto che la Fortuna può torre 

oUa Ilaìii i cani d' opera ^ uqu ^rò il Genio 

onde r/produrglL 
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DELLE SCUOLE LOMBARDE 

VJoniiderando io i principj e i progressi ilella 
pittura nella Lombardia, ho fermato meco me- 
desimo che la storia pittorica dovesse disten- 
dersi con un metodo affatto diverso da tutte 
le altre. La scuola di Firenze^ quelle di Boma. 
di Venezia e dT Bologna possono riguardarsi 
quasi come altrettanti drammi ove si cangiano 
ed atti e scene, che tali sono V epoche di ogni 
scuola; si cangiano anche attori, che tali sono 
i maestri di op;ni nuovo j^eriodo; ma la unità 
del luogo, eh' e una medesima aittà capitale, si 
conserva sempre; e i principali attori e quasi 
protagonisti sempre rimangono se non in azio- 
ne, almeno in et(rm(>io. Ha, è vero, ogni capi- 
tale il suo Stato, e in esso deon ricordarsi le va- 
rie città e le vicende di ognuno; ma queste sono 
ó* ordinario così connesse con quelle della me- 
tropoli, che facilmente si riducono alla stessa 
categoria, o perché gli statisti hanno appresa 
l'arte nella città primaria, o perchè in essa 
r hanno insegnata, come nella storia della ve- 
neta scuola si e potuto vedere; e i pochi che 
cscon fuor d* ordine, non alterano gran fatto la 
unità della scuola e la successione de"* racconti. 
Diversamente interviene nella storia della Lom- 
bardia, che ne' miglior tempi della pittura di- 
vida in molti domini più che ora nouè^m ^^ 
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Stato ebbe bcqoU diTcria ia tattc le altr?, e 
contò epoche uur di vcriP; e so uim icuola influì 
nella atHe dell altra, ciù oon intcrvrnne o si onU 
TersalmeDtc, a in tempo cosi Ticino che un'e- 
poca iateisa possa convenire a molte dì toro. 
Quindi ialino dal titolo di questa libro ho io 
l'inuaiinto al comun modo dì TaTellare, che na- 
niua scuola lombarda, (juasi ella (asie nna solo, 
e potesse rassomiEliarsij per Gsuia, alla veneta^ 
che in ogni luogo tenue per aoTruni niiieBln 
prima i Uellini, quindi Tiziano e t nriglior'con- 
temforanei, di poi il Palma; e formò in oltre 
certi caratteri di dileguo, di colarìto, di coior» 
posizione, di maneggio di pennello, che faoìl-^ 
mente la distiuguouo da ogni altra scuola. Ha 
in quella clic dicon lombarda, la coia e altra- 
niente. Troppo son diversi per ridurrli ad un 
gUito e ad un'epoca iatetsa qo e' fondatori, Leo- 
nodo, Giulio, i Campi, il Cere^gio. So ch'ei- 
•endo il Coreggio lombardo di naacita, e in- 
Tentore di od nuovo stile che a mutuimi di 
qumla parte d'Italia serri di esempio, si è dato 
nome di scuola lombarda a' seguaci delle sue 
anaHimej e per suoi caratteri si son fissati i 
cantomi pieni, i volti alquanto ridenti, f im|>a- 
sto de' colorì lucido e forte, la frequenti degli 
■corti, lo studio specialmente del chiaroscuro. 
Ma limitata cosi la scuola, ove riporremo noi 
i Hantovam, i Milanesi, ì Cremonesi, i tanti al- 
tri che,' nati pure in Lombardia e quivi fioriti, 
e oltre a ci^ ledncatori di molla posterilì, me- 
rìlan pur luogo fra' Lombardi? 

Per queste considerazioni ho creduto m^lio 
di trattar separata mente di ogni scuola, frrman- 
domi dove oìil e dove men tempo, secondo cl^l^ 
if jionero de' profeuori e delle notine loro eoo. 
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sìglicranno. E di alcune di qucslc scuole sono 
state separatamente compilate già le notizie; 
avendo de' pittor cremonesi scritto Io Zaist^ e 
de' modenesi il cav. Tiraboschi^ benemerito per- 
ciò de' pittori , come fu per più vasta opera 
benemeritissimo de' letterati, raro uomo, e della 
cui perdita portiamo ancora funesto l'animo. 
Nelle altre scuole il Vasari^ il Lomazzo^ le Guide 
delle città^ alcuni autori da citarsi a convene- 
vol tempo^ le osservazioni che ho fatte e i rag- 
guagli presi in ogni luogo mi folciranno i ma- 
teriali^ onde la storia pittorica di Lombardia^' 
che fra quelle d'Itslia è la meno cognita^ ac- 
q^oisti per mio mezzo qualche maggiore schia* 
nmento. 



CAI-ITOLO PhlMO 

SCUOLA MANTOVANA 



Jl Mantegna e i il 

Wnliica da Mantova, d» cui ebbon origìnv 
)e due scuole quuii gemelle, la inodoncie e la 
pariDÌ|iaDa, Chi voleaae rii^alirc ni monuiDeDto 
più aulico cbc l'arte del culiirirc ubbia i[i quello 
Stato, polrla rammentare il rclebre Evangplia- 
rio che si ronserva a S. Benedetto di Maa- 
lova; dono della contcua Matilde a quel ino- 
nUlera, ch'ella fando e che lungaiiieutc n'clibc 
le ama, trasferile nel passato seeolo al Vali- 
ctno. Sono in quel libro, che dal dotto e gen- 
lile P. abaie Man mi fu mostrato, certe picciole 
istorie della vila e morte di N. Donna, che non 
oitanle la barbarie de' tempi mostrano tuttavia 
qualche gusto, né credo aver veduta di quella 
rA tltn. opera che l' eguagli. Al qoal proposito 
noD è inutile l'owervare che io secoli meno 
bariiarì e a ni^ più vicini, l'arte del miniare 
ebbe in Hantova assaissimi coltivatori, tra' quali 
no Giovauni de llussì, che circait i^^S miniò 

£er Dorso duca di Modena la Bibbia Ettenu 
I ntf fogtiq, cb'è ano de'più rari peui di 
qntlMhiigné raccolta. Ha in genere di pittura 
non il^^ nolo arteQce che ivi fiorisse innanii 
a/ JUaaUgtUi e »olo m pufi hi meDxloiw di 
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cpinlclie opera anonima de* secoli xiv e xv vi- 
▼iita fino a|dì nostri. Del primo di questi secoli 
vi'Ii nel chiostro di S. Francesco un sepolcro 
eretto nel iSoS^ e sopra esso una Madonna fra 
\arj Angioli, figure rozze e sproporzionate; co- 
lorite però con si forti e Tivaci tinte^ che mi 
parve una maraviglia : ne dubito di fondare in 
tal monumento una prova della pittura risorta 
in Lombardia per ingegno de'nazionali, daccliè 
e la sua età è anteriore all' epoca de' giotteschi 
sparsi per l' Italia, e il suo stile è diverso. Del 
secolo XV vidi altra Madonna sopra un altare 
similmente di S. Francesco : chiunque ne fosse 
Tautore, mostra che l'arte era a que'dì uscita 
già dalla infanzia, non però era giunta a quel 
grado a cui la condusse il celebre Andrea Man- 
tegna, del quale altre due volte ci è caduto in 
acconcio di scrivere nel corso dclPopera, ed 
ora de' farsi di bel nuovo. 

Comunque la gloria di aver prodotto al mondo 
Il Mantegna non possa più contrastarsi a Pa« 
dova, come si è fatto in altri tempi, la sua 
scuola fu in IVIantova, dove sotto gli auspicj 
del marchese Lodovico Gonzaga si stabili con 
la sua famiglia, non lasciando però di operare 
altrove, e segnatamente in Roma. Esiste, ancor- 
ché guasta dal tempo, la cappella che per In- 
nocenzio Vili dipinse nel Vaticano ; e si cono- 
sre che la imitazione dell'antico, sempre da 
lui tenuta, in quella città per la moltiplicità 
degli esemplari divenne migliore. Egli non can- 
gio mai la maniera che già descrissi quando lo 
considerai in Padova scolare dello Squarcione; 
andò sempre perfezionandola. Restano a Mantova 
alcune opere degli ultimi suoi anni, e trionfa 
iopra tutti il quadro in tela della Vittoria. No- 
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stia Signora nel mezzo di varj Santi, fra* quali 
S. Michele Arcangelo e S. Maurìxio che le ten- 
j^ono il^nanlOf «èeóglie «otlo di en/n Francesco 
GoDsajpi M'gMifleMO, e distende sopni Mia 
mano ili isègiio'dl |neolekioiie : aloaantò indietro 
compariseono due protettori della citt^ S. An* 
drea e S. Longino; e innansi al trono S. Gio» 
vanni £uicìqHo e S; Anna, come lian owdufo 
il Vasari e il Bidolfl, poco esatti neUa desdri* 
zione di questa pittorai j^erdoeohè il rosario^ 
che ha in mano, U h ravvisare per la Prni« 
ripessa Móglie del marcbese di Mantova geno* 
flessa ivi cSl marilo» Mantova non ne h* Ibm 
altra che éà' visitata vnalilhnité e ammhnrta 
da'foresBeii Patta nel l|^ porla egftgiàhMiitn 
i tre secoli die Im già' compìnti. È Ma uam- 
viglia a vedere camagioni n deUeate^i armsMie 
si lucide^ vesti si ben cangianti, finità agiginntii 
per ornamento freschissime e rugiadose. Ogni 
testa può servire di scuola per la vivacità e pel 
carattere, e alcune anco per la imitazione del- 
l' antico; il disegno tutto, si nel nudo, si nel 
vestito, ha una pastosità che smentisce l'opi- 
nione più comune che stil mantegnesco e stil 
se<DCO siano una stessa cosa. Vi è poi un impasto 
di-colorey una finezza di pennello e una grazia 
sua propria, che a me pare quasi V ultimo passo 
deirarte prima di giugnere alla perfezione, che 
acquistò da Lìonardo. La tela lavorata a opera 
fa ricordare di quello squisito p;usto a coi lo 
abituò lo Squarcione, facendogli venir quadri 
in tela da varj luòghi; e tutto il resto della 
pittura lo scuopré un pittore che non risparmia 
né eolore né tempo per far cosa che contenti 
prima il suo cuore, poi l'occhio altrui. 
Tuttavia il suo capo d'opera, secondo il giù- 
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dizio del Vasari, fu il trionfo di Cesare in varj 
quadri^ che, predati dai Tedeschi nel sarco della 
città^ sono iti a finire in Inghilterra.. Erano in 
una gran sala del palazzo di 8. Sebastiano^ che 
fu perfezionata^ dice l'Equicola scrittore delle 
cose patrie, da Lorenzo Costa pittore eccellen- 
tissimoy aggìungendoifi quella pompa che solca 
seguire il trionfante , e gli spettatori che vi man" 
cavatio. Perite quesle pitture di Andrea^ re« 
stano altre considerabili sue reliquie in un 8a« 
Ione del castello, che il Ridolfi chiama la Camera 
degli sposi. Vi si trovano copiose composiziortl 
eseguite a fresco^ ed in esse alcuni ritratti della 
famiglia Gonzaga tuttavia in buon essere, e 
alcuni Genj sopra una porta cosi gaj^ agili, fv* 
stosi, che nulla più. Nelle quadrerie è più raro 
che non si crede ; e i veri suoi quadn non sì 
conoscono solamente dalla sveltezza, o dalle pie^ 
ghc rettilinee, o dal paese gialliccio e sparso 
di certi sassolini minuti e tagliati; ma dalla 

{>crizia del disegno e dalla finezza del pénnrl- 
o. Ne credo eh' egli conducesse moltissimi qua- 
dri da stanza, occupato in opere maggiori di 
pittura, e in moltissime d'incisione. Vi e chi ha 
contate di lui oltre a cinquanta stampe, in gran 
parte assai folte di figure; opere che dovettero 
torgli una gran parte della sua età migliore. 
Ora, come dissi, vuol restringersi il loro nu- 
mero; se a ragione o a torto^ i posteri forse 
il sapranno. 

Andrea influì molto nello s'tile di quel seco- 
lo; e se ne veggono imitazioni anche fuori della 
sua scuola, che in Mantova fu molto florida. 
Fra^ migliori allievi si contano Francesco e un 
altro suo figlio. Vi è una lor carta, in cui pro- 
mettono di terminare la camera del castello 
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poc'ai^n lodata.- ore Andrài noo Ave<i-dipÌBlo 
cìie le pareti. Ètti H aggtaiiiero fl bello alqado 
^lla Tolta. Ghiniiqiié fi ^^— "■»* dee eonlètsare 
dbe la idènia del aotlo in sa, di coi d fii au- 
tore il Ueloiiò, per opera òfA Mantegiia è de* 
auoi crebbe e qoati pmue a perfetta età (a). 
In questo lavoro tono akani putti leggiadriip 
simi in vedute diTerse^ cbe aoortaDO mirabil- 
mente; ne ti scambiereblxmocoD quei del MeT- 
lozio ; quantiuiqae il «soo Paradiso .fatto alla 
chiesa de' SS. Apostoli foMe poi segato .«.posto 

Kit gran |Mlaixo Quirinale. Urli stessi giovani 
aotegni, in una cappella lor gentilina alla 
chiesa di S. Andrea^ ove il padre avea fatta la 
tavola dell'altare, aggiunsero i quadri laterali; 
e 4oivi pure a lui ersero un bel deposito nel 
i5i7, che tortamente si è creduto da molti 
l' anno ultimo di sua vita, quando costa da' li- 
bri autentici ch'egli nel i5o5 avea chiuso l'e- 
stremo giorno. 

Blofto il Mantegna, tenne il primato in quella 
corte Lorenzo Costa, di cui più largamente si 

(a) II capo d'opera del Mantegna in questo 
genere esiste ora nell'I. R. Pinacoteca di Mi- 
uno. Acquistato dal cav. Giuseppe fiossi in Roma, 
fu dallo stesso trasportato in Milano, e fu dal 
Governo comperato ad istanza dell'Accademia 
in occasione che gli eredi del detto pittore mi- 
sero in vendita la vistosa suppellettile artistica 
ch'egli possedevjt Questo quadro rappresenta 
Cristo morto con due Marie piangenti, e lo scor- 
cio è si perfetto, i dintorni prospettivi cosi 
giusti, che da qualunque lato si rimiri, si trova 
un cadavere disteso in tutta la sua proporzione 
e iuughczxA, 



É 



EPOCA PRIMA I I 3 

tratterà nella scuola bolognese. Ornò di varie 
storie il palazzo, e di varie tavole le chiese; 
continuandovi la sua- dimora sotto Francesco, 
e poi sotto Federigo fin dopo il i535, in cui 
dipinse il quadro della cappella sua gentilizia. 
In essa a somiglianza del Mantegna vqU' esser 
deposto. All' esempio pure di lui stabilì in Man- 
tova la famiglia ; e i suoi discendenti saran pro« 
dotti in epoca più moderna. I giovani Mante- 
gni non deon rimoversi da questa più antica; 
e con loro dee computarsi Carlo del Mantegna, 
il quale stato con Andrea lungamente, avea 
ottimamente appreso il suo stile, che poi recò 
in Genova, come vedremo. Credesi che Carlo 
avesse parte ne' lavori del palazzo e della cap* 
pella riferiti di sopra, e in altri che si ascrì- 
Tono. a'mantegnesi; fra' quali son due istorie 
dell'Arca nel monistero di S. Benedetto di Man« 
tova, ove si rivede la maniera di Andrea am- 

Sliata alquanto, ancorché di forme men belle. 
Ta di costoro è raro trovarne cosa certa; con* 
fuse le opere loro da' dilettanti con quelle del 
caposcuola per la somiglianza del gusto e del 
nome. Cosi pure è avvenuto in un punto isto- 
rico molto interessante. Perchè il Coreggio sto* 
dio. come sembra, sotto Francesco Mantegna, 
si e credulo scolar di Andrea, morto quando 
l'Allegri non contava che dodici anni. 

Più celebri de' precedenti furono Gianfran* 
Cesco Carotto e Francesco Monsignori veronesi. 
n primo si avanzò tanto, che Andrea mandava 
Inori le opere di lui per di sua mano. Fu ri- 
trattista insigne, e composìtòr buono non meno 
in piccioli quadri che in grandi ^ adoperato da' 
Visronti di Milano e nella corte di Monferrato, 
e j)iù che altrove nella sua|^^A\m* Ck^odONSc^^^ 
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operasse ne' primi tempi» in certe tavole di di» 
rebbe più armonioso e più g^rande ^ die non 
fu Andrea; come nella gran taTola di S. Fermo 
a Verona» e nell'altare degli Angioli a S. Eu- 
femia, i cui laterali han due Vemni con ma- 
nifesta imitaxione di lUfiSidlo. Non dee con- 
fondersi con Gio. Carptto suo frateUo e scola- 
re» che gli è di gran lunga inferiore. France- 
sco Monsignori non é da conoscersi in Verona» 
ma in AùmtoTa» otc si stabili» onorato dal mar- 
chese FranoescR> delia sua confidema» e rime- 
riuto con larshi premj. Ancor questi se non 
arriva alle btfue^ forme e aOa punta del dise- 
gno che fu nel maestro» si aTricina ^mag^or- 
. mente al gusto moderno; contorni più pieni» 
.panneggiamento men trito, morbidezza più ri- 
cercata. Ne' ritratti anche degli animadi fu lo 
Zensi del suo tempo» fino ad aver fatto ingan- 
no a un cane vivo con un cane dipinto. È otr 
timo prospettivo»* e nel refettorio de' France- 
scani si vede Nostra Signora fra gli Apostoli 
con un'architettura » che quantunque ritocca 
non lascia di far grand' effetto. Nel pulpito 
della lor chiesa è un S. Bernardino con un S. 
. Lodovico» una delle opere sue più belle (a); e 
altrove gradi con figurine che pajono minia- 
, ture. Ebbe un fratello Girolamo dell' ordine di 
S. Domenico assai valente. È sua fattura il Ce- 
nacolo ch'esiste nella gran libreria di S. Be- 
nedetto » eh' egli copiò in Milano da quel di 
Leonardo» e si tiene da alcuni la miglior copia 
che ci rimanga di quel miracolo dell' arte. Di 

(a) Parimente qaesta lodata opera del Mon- 
si^ori sta appesa nella L R. Pinacoteca di 
MldJaao. 
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alcuni ViccntÌDi scolari di Andrea ho scritto 
altrove; e di un Cremonese par suo discepolo 
scrÌTerò a sno tempo. Né perciò sarà compiuta 
la serie di questa scuola, rimanendone sempre 
molti più ignoti, de' quali qua e là per Man- 
tova duran pitture a tresco nelle facciate, nelle 
chiese^ e nelle gallerie quadri a olio che più 
ai avvicinano a' difetti del Mantegna che alle 
•uè virtù. 
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Giulio Romano e la sua scuola, 

Justinta in Mantova la scuola de' mantegne- 
•chi^ un'* altra più bella e più rinomata ne sorse 
ivi, che potè a Roma stessa destare invidia. Era 
succeduto a Francesco il duca Federigo, prin- 
cipe di una grandezza d'animo e di un amore 
per le belle urti, che ad eseguir le sue idee 
Ili un artefice mediocre saria bastato. Per mezaso 
di Baldassar Castiglione, già grande amico di 
JUflTacllo, fu impegnato Giulio nomano a recarsi 
in Mantova ingegnere insieme e pittore di Fe- 
derigo. Il primo incarico l'occupò più che il 
facondo. La città danneggiata dalle acque del 
Mincio, le fabbriche o malsicure o male ideate, 
le architetture inferiori alla dignità di una ca- 
pitale gli porsero continua materia di eserci- 
tare il suo talento, e di divenire quasi un nuovo 
fondatore di Mantova; fino a poter dire il So- 
vrano per un trasporlo d» gratitudine, che Giu- 
lio era |>iù padrone della città, che non. n'era 
egli stesso. Queste opere sono stesamente cUc- 
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rìle in più KM di ardUettiira. L'nillclo rhn 
rìchieden «Ha bbc pcuM è hr riiettere di'e* 
j[1i fone vnìco in latta U itoiui) dopo crcre 
unalzate frbbridw grmi dtoi iMhiw e beOMnie 
di palagi^ di file^ m.Umpfj ne dipinte ornò 
mia considenlMle parte 'p^ aè mtàcàmo. e in 
tale occasione d IbMiò in Hantora^de'aaoi ijnti 
e de' soci felBevi una tcnola pittorica die coò- 
tinuò per lonalii anni a fu onore atta patria 
e alla Lombardia. 

Noi connderapinio Giulio netta tcnola romana 
come scolare ed erede e cenlimiatore delle opere 
di Raffaello: qui dee comparire come maestro 
che sìegne il metodo del suo caposcuola in ope> 
rare e insegnare. Venne in Mantova^ e, ti trovò 
, una dovizia di antichi mai^mi, che poi si anilò 
tempre accrescendo^ della quale non son che 
piccoli avanzi le statue, i busti^ i bassi rilievi 
che ora si custodiscono nell'Accademia. A tal 
suppellettile adunata da' Gonzaghi si aggiun- 
geva la sua propria. Ricchissimo era di dise- 
gni non meno copiati dall' antico in Roma^ che 
fiitti da Raffaello. Né poca ricchezza erano i 
suoi propri studj; non vi essendo stato dise- 

Snatore che abbia meglio congiunta la fecon- 
ità delle idee con la sceltezza, la celerità con 
la correzione, la dottrina della favola e della 
storia con una certa popolarità e facilità di 
trattarle. Dopo la morte del maestro cominciò 
a secondar più liberamente il suo naturale, che 
inclinavalo meno al leggiadro che al fiero} e lo 
conduceva a operare più coli' uso acquistatosi 
in molti anni di esercizio, che col consìglio 
preso dalla natura e dal vero. Fu dunque per 
lui un giuoco il ridurre il palazzo di Mantova 
^ il gran «uburbano del Te C^er tacer di tante 
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altre opere) a quel grado che il Vasari descri- 
ve, e cne in parte vcdesi a' nostri di. Tanto 
camere con somtti dorati, tanti stucchi e si belli, 
che ne con cavate le forme per istruzione della 
gioventù, tante storie e capricci cosi bene ideati 
e legati fra loro, tante varietà di lavori adat- 
tati a si varj luoghi e soggetti formano un com- 
S lesso di maraviglie, la cui gloria Giulio non 
ivide con altro artefice : egli ideò si vaste ope- 
re, egli le condusse, egli le perfezionò. 

Era solito di preparare i cartoni, e fiittigli 
eseguire dagli scolari, ripassava poi col suo pen- 
nello tutto il dipinto, n^emenaava i difetti, e 
improntava da per tutto la immagine del suo 
gran carattere. Questo metodo aveva egli ap- 
preso da RafTaello; e dal Vasari é lodato come 
il migliore per far grandi allievi. Sventura dì 
Giulio è stata che le sue pennellate al Te fu- 
rono poi ricoperte da pennèlli moderni; onde 
la gentil favola di Psiche, le morali rappresen- 
tanze della umana vita, e quella terribil guerra 
de* Giganti con Giove, ove parve sfidar Miche- 
langiolo nella robustezza del disegno, presentan 
oggi la composizione e il disegno di Giulio, ma 
non la sua mano. Meglio si conosce questa alla 
K. corte nella guerra di Troja, nella storia di 
Lucrezia, e ne' piccioli gabinetti che ornò di 
grotteschi e di capricci ingegnosissimi. Quivi 
or sì direbbe un Òmero che tratta armi, ora 
un Ànacreonte che rappresenta ebrietà ed amori. 
Ne poco s'impiegò anco in soggetti sacrij par- 
ticolarmente pel duomo, che per commissione 
del cardinal Gonzaga, fratello di Federigo e 
tutore del picciol nipote, non solo edificò, ma 
ornò ancora in parte; dico in parte, percioc- 
ché morte gli vietò di veder compiuta la iniS:^ 
hAMzi K. rii ^ 



ii8 acDQLà luaTpv^irA 

gtir opm. Le pittore éké eondoiie ^ in altre 
cbiete da té medesÙDO» • tema opera di a{atij 
non sono l^titiimc; e per tali ti addnaoo 
prticdaniiciite le tre ittone della PaiMOiie oo« 
lorjte a htmo in S. Blaroo. e quel S.. Grillo- 
foro wÀ magiior altare ddia sua chieia» o?*è 
Tj^pretentato Pinio di . robagtena^ e tattam 
gemente lotto u peto del Signore dell' nnivieno 
che in figura di frncinllo . porta m ali omerij 
racconto originato . dal nome ttesao ai C!rifto« 
foro. Veniamo aQa senola' di Ginlio in Bianto« 
▼a.^ Ella non oeci^perà molte pagine^ perctoc- 
che non mescolò^ come altroTe ti e nittO!» la 
maniera di Ginlio con altre estere: In attac- 
catissima al suo capo^ e in ogni Tolto^ per cosi 
dire, si riveggono le sue sembianze istesse^ ri* 
tratte però disugualmente. 

Si contano in essa alquanti esteri, fira^ quali 
il più celebre rìnsci il Primaticcio, che Giulio 
adoperò assai negli stocchi; e invitato egli a' 
tervigj del Rè di Francia, lo mandò in sua vece: 
ciò basti per ora, dovendo egli più compiuta- 
mente conoscersi fra' Bolognesi. 1 Veronesi, che 
nella piazza dell'Erbe conservano un bello af> 
fresco col nome di Alberto Cavalli savonese, han 
creduto questo pittore scolar di Giulio, ma 
senz'altro fondamento che d'uno stile ncgrigno- 
di somigliantissimo a quello del PippL È cosa 
strana eoe di si valentuomo in Italia non si co- 
nosca né altra opera, né altra memoria, per 
(quante ricerche ne sian fatte; né saria inveri - 
simile ch'egli ancora cangiasse clima e morisse 
in paese es&ro. Benedetto Pagni da Pea^ia erasi 
abilitato aia in Roma insieme con Bartolommeo 
da Castiglioni, col Paparello da ''Cortona, con 
Oioramà da Leonej uomini de'quaU non so che 
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ri avanzi altro che il mero nome: ove il Pagni 
venuto con Gialio in Mantova è stato dal Va- 
sari considerato a par di qualunque altro. Di 
sua mano^ oltre ciò che ne resta in patria, è in 
S. Andrea di Mantova un S. Lorenzo degno di 
tanta scuola. Compagno di questo nelle tante ope> 
re del Te fu Rinaldo Mantovano» il più grande pit- 
tore di quella ritta a giudizio del Vasari, che ne 
compiange più volte u breve corso di vita. La ta- 
vola di S. Agostino alla Trinità lo qualifica grande 
fin dalla giovanezza: vero é che il aisegno di quel- 
l'opera par sopra la sua età; e se ne crede da alcu- 
ni autore il maestro. Più lungamente visse Fermo 
Guisoni» che colori in duomo la Vocazione di 
S. Pietro e di S. Andrea da un cartone il più 
studiato e il più bello che facesse Giulio. Se 
ne veggono altre opere parte disegoateeli dal 
Bertani, parte anco del tutto sue^ com è una 
Crocifissione a S. Andrea, opera per disegno e 
per forza di colorito commendatissima. 

Il Vasari ha omesso in questa serie non po- 
chi altri, che i Mantovani han ricuperati alla 
scuola di Giulio e alla patria loro; fra quali 
un Teodoro Ghigi, o Teodoro Mantovano, co- 
m'egli soscrivesi; disegnator grande, e cosi pra- 
tico della maniera del caposcuola, che lui morto 
ne compiè in servigio del Principe alcuni lavori 
in città e in villa. Ippolito Andreasi dipinse 
similmente molto su i cartoni di Giulio, e fece 
quadri di merito in S. Barbara e altrove. Di 
un Francesco Perla si additano in duomo due 
freschi alla cappella di S. Lorenzo: di un Gio- 
Tanni Batista Giacarolo una tavola a S. Cristo- 
foro; Tuno e l'altro men celebri in questo ruolo. 
Raffaello Pippi fu figlio del caposcuola: nonne 
avanxa se non la memoria onorata pe'lietiasuiLi 
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Dopo Giulia continuò a operare e ad ijiruire 
il cav. Gio. EatÌBla Bprlmii di lui allievo, come 
ri dice, e aompagno ne'viaggi di Romu; grnode 
architetto, acnttor buono in questa fkcottì, e 
pittare a un Ifmpn di nhililà non volgare. In- 
licnio con un frutcllo, ner nome Domenica, di- 
pinse alcune slaiize net castello di corte; e nel 
duomo fabbricalo da Giulio^ e in S. Barbara, 
eh' è opera del Bertaoi itesso, ed in altre chie>e 
fece dipingere varie tavole e dtvcr^ pKtori, e 
di alcune egli medeiimo diede il diteguo. Qne> 
ali fu quasi il Giulio del duca Vinccnrio; ma 
con diHfercnza notabilissima. Pcnincrhè non siilo 
è vero ciò che il Vasari ne scrive, non aver 
lui nel sapere uguagliato Giulio ; ma è vero al- 
tresì che 1 suoi ajuti la hanno per la maguior 
Sarte avanzato. Suoi aiuti furono Gio. Batista 
el Moro, Geronimo Mazinola, Pani Fariuato, 
Domenico Brusasorci, Giulio Campi, Paol Ve- 
ronese; le opere de' quali collocate in quel 
duomo, nella sagrestia di esso, onorano non 
meno il santuario che la città. Cib sia ilrtto 
lenza pregiudizio del suo merìlo che fu grande, 
■peciatmente in disegno; e lo mostra quella 
S. Agata martoriata da' manigoldi, che, fatLt 
con duegno del Bertoni da Ippolito Costa, assai 
'più si avvicina al far di Giulio, che altre opere 
^"-pohto fatte di si" ' ' - 



1 Jppohti 

Vi è ragione di credere che Ippolito fosse 
della stirpe di l.nrrnio Cosla, insieme con Lui^i 
e un altro Lorenzo, animcnduc Costa e maii- 
loraiii. D'Ippolito asserisce l' Orlandi che fosse 
acolare del Carpì. 11 Baldioucci lo annoTcr.i 
jiclla scuoia di Giulio, o petcUé fri'r^ueQtnaae 
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la fitta acrademia^ o perchè in altra maniera si 
giovasse della sua direzione e de* suoi esempj: 
r veramente il suo stile ne dà qualche indizio. 
Il Lamo, che scrisse de'Pittor cremonesi^ ce 
lo descrive come un maestro che circa il i538 
istruiva Bernardino Campi; e con ciò ne dà 
luogo ad argomentare clie ancora Luigi suo 
fratello fosso iniziato da lui nell^ arte. Luigi 
l'itisci pittor debole^ e la maggior sua celebriU 
la trae dal cognome. Lorenzo Costa mantova- 
no è nominato dal Vasari fra gli ajuti di Tad- 
deo Zuccari circa il i56o^ ed è verisimile che 
nascesse da Luigi o da Ippolito^ e rhe tal no- 
me ^li fosse imposto^ come costumavasi^ in me- 
moria dell' altro Lorenzo Costa suo avo, o per 
(iiialsia modo ascrndente.Leggesi più volte nella 
Guida di Mantova scritta dal Cadioli, che la 
tale o tal pittura è de' Costa senza indicazione 
di nome proprio ; e par veramente che costoro 
lavorando in un medesimo studio avessero un 
certo stil di famiglia non accurato molto, né 
dotto^ ma formato di pratica. Ha qualche va- 
ghezza di teste e qualche studio di tinte; nel 
resto è minuto, non esatto, non ombrato a ba- 
stanza; manierato sul fare di chi vorrebbe, imi- 
tare la leggiadria di Giulio, non di chi ne vor- 
rebbe emular la forza. I Costa son tenuti in 
Mantova gli ultimi seguaci della grande scuo-< 
In; né altro allievo so che facessero dal Fac-< 
riletti in fuora, che tutto si diede a' ritratti. 

Giovami qui rammentare che Giulio a imi- 
tazione di BafTaello formò col suo gusto grandi 
artefici in altre professioni. Erano m lai quelle 
idee generali della proporzione e del belio, da 
cui traea le particolari direzioni di ogni lavoro;;^ 
coedizione invidiabile di quel secolo , \w ^>3x V^ 
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dure e paesi rarissimo (i), fiori circa a q 
Irmpo. Di costui resta qualche fresco in p 
tna più che ivi par die lavorasse in Vei 
in Urbino^ e a Pesaro Del palazzo ducale^ 
in una camera^ cangiata poi in aso di 8< 
ria^ é un bosco di Camillo kyorato con \ 
amore, che negli alberi si conterebbe ogni 
Ja. Si formò sicuramente Giulio il suo P* 
per gli stucchi; e fu, oltre il Primatìccie 
&io. Batista Briziano, comunemente detto 
Batista Mantovano; e in lui pure ebbe il 
Marcantonio, che intagliò in rame molte 
ture del maestro e di altri valentuomiii 
luella età. A lui dee aggiungersi Giorgio 
11, o Ghigi, che ^ori contemporaneamente, 
sedette a costoro Diana figlia di Gio. Batista 
celebre per le sue incisioni ; e molti anni 
inuò fra' MantoTani questa lode introdoi 
la quel grande artefice. 
Un altro genere di belle arti, cioè la mi 
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rolo con dispensa del Papa. Questi avea da 
princìpio riv«Uo V animo alla magsior pittura; 
aa Giulio che in lui scorse un talento singo- 
Im per le figure picciole^ volle che a queste 
si applicasse; e prima che niun altro gr inse- 
gna in Roma il modo di adoperar le tinte e i 
coleri a gomma e a tempera , fu promosso poi 
nell'arte di miniare da Girolamo da' Libri ve- 
ronese. E tenuto principe in questa professio- 
ne. Il suo disegno mostra dello studio in Mi* 
chelangiolo e nella scuola romana , ma più si 
avvicina alla pratica di un buon naturalista; 
graziosissimo nel colorito, e maraviglioso in per- 
fezionare le cose anche pia minute. Gran parte 
de' suoi lavori furon fatti per Sovrani e per 
Princiht. nelle cui biblioteche t^ovansi libri da 
lui ninnati con una verità e vivezza, che par 
vedere quegli oggetti impiccoliti in una camera 
ottica piuttosto che dipintL Nota il Vasari che 
alcune delle sue figure in un uffìzio della Ma- 
donna fetto pel cardinal Farnese non eccede- 
vano la misura di una piccola formica, e che 
nondimeno ogni parte vi era puntualmente di- 
stinta. È pregio cicli' opera leggere presso quel* 
1' btorico tutta la descrizione delle miniature 
quiv' inserite, nelle quali scelse anche temi da 
aobondare in figure , come la processione del 
Corpus Domini di Roma, e la festa del Monte 
Testaceo: fu opera di nove anni> e fu distri- 
buita |n ventisei picciole istorie. Per privati 
layorò ritrattini in gran numero ( nella qual 
arte k dal Vasari uguagliato a Tiziano) ed 
anche gualche quadretto. Questi per& son ra- 
rissimi nelle racculte. N' esistè una DepoM- 
zione nella libreria de' PP. Cistcrciensi a Mi- 
lano^ pjiPun dì uà lire orìgina!(uàiikQ| loa^ ^da 



J).itdia^ voce che nel suo linguaggio i 
anche porzione dell* odierno Veneto Stai 
ahhiamo veduto in parte, e parte vedrei 
corso di questa Istoria. 
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t 

mMmia f«r mtnuaria. 

JJopo i tempi di Ginlio la fciiolà di 
tQva wm InUe npon gennof^ che Tileii 
pa^ de'iHiiiiL It.fenip di qati* SofnnVh 
pK .più,di«P<Mtp, a ioylUrè altronde, pitti 
ipido coD peunutt di etter nbito beai 
t^ Atta proHiofiere BéDa gioTentà' toddil 
stadio tank» a fimttlBoare, Gicile a disp<» 
Net. abbiam capitato un bóoii niiniero U 
dal duca Viiicémo oer 1' oni«i¥M>nfn «1#r 
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slo (le* Campi fece varie pitture sacrCj come il 
S. Michele a S. Agnese, il Paradiso alle Orso- 
line; e dopo il duca Vincenzo, servi i tre suoi 
successori ; morto in Mantova , e stabilitavi la 
famiglia. 

Dopo breve corso di tempo fu ivi dichiarato 
piltor di corte Domenico Feti romano, la cui 
nlucazione avuta dal Cigoli altrove descrìssi. 
Ferdinando prìma cardinale, poi duca di Man- 
tova, lo avea di Roma condotto in sua corte ^ 
ov' ebbe agio dì vieppiù crescer neir arte stu- 
diando ne* migliori Lombardi^ e ne' Veneti an- 
cora. Dipinse per tempj e per gallerìe molti 
quadrì a olio, un de' quali rappresentante la 
MoUiplicazione de' pani é ora nell' Accademia 
di Mantova ; pieno di figure veramente grandi 
piuttosto che grandiose, ma variate, scortate, 
colorite da buon maestro. Più copiosa opera 
condusse nel coro del duomo; ancorché ne' 
lavori a fresco, siccome pure intervenne al Ci- 
goli, abbia men lode che in quegli a olio. Fra 
molte virtù che regnano nelle sue composizio« 
Ili, ha il difetto di esser troppo simmetrico Del- 
l'aggruppare; onde pan a pan si corrìspondano 
con un ordine che in architettura contenta 
r occhio e la mente, non così in pittura. I di- 
sordini giovanili tolsero alla pittura in Venezia 
questa bella indole nel suo miglior fiore. S' im- 
piegarono anche in servigio di quella corte, ove 
il gusto delle belle arti fu quas' ingenito , Ti- 
ziano, il Coreggio, il Genga, il Tintoretto, PAl- 
hani, il Rubens , il Gessi, il Gerola, il Vermi- 
glio, il Castiglione, Lodovico Bertucci, ed altri 
valentuomini or chiamativi per qualche parti- 
colare commissione, nr tenutivi stabilmente per 
lungo tempo. Quindi quella città divenne una 
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bili alla pittura, siccome furono il Vernisi 

Manfredi e il. Facchetti; de' quali tre dipii 
)ri, perchè vivuli in Roma, si parlò in (luel 
:;uola; e nella parmigiana altresì avrà luo^ 
riorgio del Grano creduto di Mantova^ e nel 
remonese Andrea Scutellaria che in quella 
labili. Un dì quei clic vissero in patria è Frai 
psco Borgani^ il quale dalle pitture del Pam 
lanino trasse una maniera plausibile, con e 
ondusse non pochi quadri m S. Pietro^ e 
. Simone, in d. Croce, e in più altri luogl 
egno veramente di esser noto più che non 
lori questi 6n dopo la metà del passato seco 

Circa i medesimi anni venne di Parma am 
tovinetto e in Mantova si stabili Giovanni C 
i, il cui merito vuol cercarsi nelle gallerie, < 
ino i suoi paesi e le sue battaglie; non m 
hiese, ove sono le sue tavole veramente i 
iocri; uomo che riponeva la sua bravura n 
rcstezza. Fu suo scolare lo Schivenoglia, o 
- i)~:.,:a^; e valse parimente in 1 
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ior fomlamonto si fece coltivando l' animo 
la erudizione y ed esercitando il pennello 
copiare ottimi esemplari. Più che in altri 
io in Rubens^ le cui vìe s'ingegna di bat« 
fin che Tisse. Ha lavorato non poco in 
tori, e nella vicina Badia specialmente a 
o y e sempre d' una maniera immaginosa , 
5y spiritosa y che fa onore al suo ingegno. 
i consentono che lo avesse grandissimo | 
>ercbè storpio e cagionoso non potè eser- 
lo come aviia voluto; senzachè fa fretta 
esa dal Ganti scemava per Io più il pre* 
lite sue opere. 

inteppe Bottani cremonese, dopo fatti a 
i i suoi studj sotto il Masucci , si stabili 
[aniova, e vi acquistò riputazione di buon 
itta sul far di Poussin^ e di figurista an- 
baono sul far del Maratta. I migliori suoi 
ri son fuor di quella città; e in una chiesa 
lete^ dedicata a' SS. Cosma e Damiano , è 
la mano una S. Paola che si congeda da* 
ittici; pittura non inferiore a quella del 
ai che le sta appresso (a). Felice lui se 
« operato sempre con pari impegno: si 
*U>e in ogni sua composizione un buon 
ice della scuola di Roma. Ma per la fretta 
!a simile a sé stesso ; e nella città ove ìb« 
iva si contano appena in pubblico una o 
pitture^ fra le molte che vi ha fatte ^ da 
{Oliarsi alla milanese. Il lettore può ogffi* 
iver notato nel corso di questa Istoria ch« 

Non regge il paragone. Chi bramasse con<* 
rsi col fatto^ può istituirlo nella I. R. Pi* 
£ca di Milano , ove trovansi ambedue i 
ri die esistevano ^ S, Damiano \% Sc.^\^^ 



unsi ira le Dciic Acrartcmie d'Jtalia (i) 
sig. Volta, rho n' è degno socio, furono 
catr fin dall'anno 1777 compendioso 
notizie su gli artefici mantovani; saggi 
più lunga opera che speriamo dalla su 
abilissima ad appagarci. Di queste noti 
altre comunicateci a voce da quel de 
terato abbiamo sparso il presente capit 
biamo anche avuti davanti gli occhi ì 
scorsi delle Lettere e delle Arti Mn 
recitati noli' Accademia^ e poi resi pub 
sig. abate Bettinelli, ove cosi appare 
oratore^ com* è diligente istorico nelle i 
vi ha aggiunte. 

(1) Nello stabilimento della Repnbbl 
liana, secondochè recentemente mi scri^ 
P. Pompilio Pozzetti Scolopio pubblico 
lecarìo di Modena^ le Accademie sono r 
due; Puna è in Bologna^ P altra in ] 
nelle altre città son rimase scuole di Be 
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SCUOLA MODENESE 
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Gli JiitichL 

IO Stato di Modena com' è ora rianito sotto 
ice governo della Casa Estense sarà il sog- 
> di questo capitolo; né altra parte della 
opera si polrk dire vagliata meglio di que- 
lla storia pittorica di tatto il Dominio^ uopo 
>oli tentativi del Vedriani e di altri scrit- 
più volonterosi che sagaci^ è stata recen- 
nte illustrata da un grande storico^ come 
dal bel principio. Io non deggio altro che 
'la al mio usato metodo; sceverandola anco 
irj nomi che o per la mediocrità, o per le 
lite opere^ o per altro rispetto non impe* 
o gran fatto i lettori, 
antichità di questa scuola potrìa ripetersi 
lai 1235^ se com'è certo cne nel castello 
uiglia è un S. Francesco dipinto dal Ber* 
ri lucchese nel prefato anno^ cosi fosse 
} che il pittore facesse allievi nello Stato 
!odena; il che può recarsi in 'dubbio. Un'al« 
mmagine sacra spetta pure ad un Modonc- 
i una B. Vergine fra due SS. militari^ tra- 
a da Praga nella imperiale Galleria di 
na; e vi si leggono di antico carattere que- 
uc versi: 

Off US hoc finxit? Tìtomc» de Mutina piiixh 
e yùles Lecivr Raruiiii fiUus auctor ^ 



'corrfijgprp Bariiini e pfTrliè di 
'ampi pcritiuimo dell' antica ieri 
■sie, E pprrlié quoto nome più s 
li allri, rhc comiioqne alterati, j: 
■gona Hd padre di Tommaso, cosi in 
■ HF in Ti-evigi. Quivi non so eh 

ra nel capìlolo dc'PP. Predicotoi 
ilii i SS. e i Letterati dell'Ordii 
il ano nome e l'anno iJS;i (i). 
ragl'inevole Becnndo que' tempi, 
^ pArr dai rami che ne Ka falt'inci 
', M. t'iidrrici DomeniraDo, che wa le 
ri ha data una dotta op« 
scoperta die il padre di Tommaso per i 
■10 lìitrsairino, aiibreviato, dic'egi 
arwo, fu ascrìtto alla citUdiDiiue 
a pubblico di Trevlgi nel i3i5, e 
imiclla fu cognominata di Modena 
" li Girolamo Ferrarese era cogn 
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o priTliè indi originario ne ritcnoa la rittadi- 
nanza, e più gradiva di comparir modcnciir; 
che trevigiano. Comunque siasi^ é grande onore 
per la Italia l*aver dato alla Germania un arte- 
ucCj da cui gli storici di quella inclita nazione, 
rbe per equivoco lo supposero di MuttersdorflT. 
hann ordito la serie ae'lor pittori, facendoi 
maestro di Teodorìco da Praga, a cui succedono 

gradatamente Wmscr^ Schoen^ Wolgemut^ Ai- 
erto Durerò. 
Dopo le pitture di Tommaso, dee ricordarsi 
tuia tavola di Barnaba da Modena, che si con- 
ferva in Alba con nome dell' autore e con data 
del 1377; opera anteposta da uno scrittore a 

Suelle di Giotto; e in oltre un'ancona^ come 
icono^ di Serafino de' Serafini da Modena, che 
ixmtiene var] busti e figure intere, col nome 

Sor del pittore e con l'anno i385. Sta nel 
nomo della citta; e il soggetto principale è la 
Incoronazione di N. Signora. La composizione 
è floroigliantissima a quella che tenne Giotto 
e la sua scuola, a cui più che ad altra confor- 
masi tutto lo stile della pittura; sennonché le 
figure sono più grosse, e, per cosi dire, più 
hen pasciute che le fiorentine. Se alcuno rema 
la origine di tale rassomiglianza, rifletta che 
Giotto operò non solo nrlla vicina Bologna, ma 
anco in Ferrara, città che insieme con Modena 
fu in que* tempi in poter desìi Estensi; talché 
r una città potè facilmente fornire l'altra di 
precetti e di esempj. 

Jl Vasari avverti a Modena alcune pitture 
antiche a S. Domenico (e ne avrebbe potult» 
vederr presso i PP. Benedettini e altrove), ondo 
raccolse che l'i erano stati in ogni tempo arte* 
fici eccclUioi, l lur nomi ignoti al Vasari sono 



gestc di 2». Pier Martire, ed è ^razios 
e ben colorita. Bartolomraeo Bonasia ei 
in tarsia fu pittore ad un tempo, e i 
memoria in un quadro eh' è nel coni 
S. Vincenzo. Vi son por memorie in 
di BaffiieUd Calori modenete die ineoi 
ad 1459 e finiscono nd i474> ^ Mj 

(1) QaetU ttotiiia tratta dd TiralMM 
fiiToriaoe il abtcmt del eh. P. Federici, 
dice che nd secolo xiv i nomi d •tnm 
e ne adduce piA etempj ^toI. I^ p* s! 
•piega che Bummccarino aia diTonalo 
maou Biaiiinp, Banuino, e nim ao qnà 



a bratto voàdMÌó in TrevigL Ora M 
lena non potea divenir BoMtwof H 
feodoil 7*oflMM«o di Baumo . dm HÈoà 
■fonnlnenti dd Tiraboachi. ognnn tì 14 
nome dd pittore jf qndlo dd padre^ qni 
paeae di cid l'artéfice mol eatere: pèR 
gendoU nelle pittore Tomtnaan M Pmr 
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' Cappuccini una N. Signora di ottima maniera 
rr quo' tempii ne' quali serri al duca Sorso. 
iù tardi fiori Francesco Magagnolo morto circa 
principi del secolo xvi^ uno de' primi che di« 
ingesse volti in maniera che sembrassero Roar- 
are lo spettatore in qualunque punto ov ci si 
"OTasse. Su(A contemporanei par che fossero 
ecchino Setti, di cui, perita ogni sua tavola j 
on rimangono se non fregi d'altari di ottimo 
Ulto; Nicoletto da Modena pittore insieme e 
icisol'e in ramo de' più antichi, le cui stampo 
ino ambite ne' gabinetti , e messe alla testa 
die raccolte; Giovanni Munari lodato dagl'i- 
orìci, e onorato dal gran nome di P<*llegrino 
IO figlio e scolare; e finalinenlo Francesco 
ianchi Ferrari morto nel i5io. A costui si è 
icrilto l'onore di avere istruito il Coreggio; 
>sa da non asserirsi fra le certe. Una sua ta« 
ila fu già in S. Francesco, ed era condotta 
)0 iuflicientc morbidezza, comcchè ritenesse 
eli' antica secchezza, e gli occhi fossero disc- 
Dati senza la debita rotondità. 
Anche nelle altre picciole capitali circonvi« 
ne viveano pittori di merito. Reggio ha tul- 
ivia una Madonna di Loreto dipiata in duomo 
i Bernardino Orsi nel i5oi, e in S. Tommaso 
altrove alcune pitture di Simone Fornari, detto 
B€0 Moresint, e di Francesco Caprioli. Gli no- 
tino in questo luogo non tanto per la età in 
Ili vissero, quanto per la maniera che tennero 
informe a* due Francia, particolanBeute il For- 
ari : molte sue pittiire si son ercdate di qiie.* 
stenti Bolognesi. 

Carpi conserva reliquie anche pia pregcToU 
pile antiche arti. Oltre un fregio di scollerà 
i più rossa nella facciala del duomo ^^fK^v^)k^ 



opn-a del lecolo xii, la iteiu cliifia ha A 
rappcilp ove pnsBOn vederti i principi e i pt 
Rrrui delia pittura in t^aelìe bande. Io udS 
lu Sposalizio di S. Catmua, tavola di una M 
iiirra coii infiinte, che si ilrnti'r^ a trovoma 
Italia rsrmpio conaimilc Pii'i ragioneTole i 
pittura driir parlati; «lilp originale De'veiUll 
iirllc idre, e forznla molto nelle moHC. L'i 
Ira cappella è distiula in varie nicchie con 1*1 
figie di uu Santo in ognana; e in qneita OM 
cli'« I» più tarda, trosinre qualche (ampo dì ■ 
fioltrsco. Non vi è nonienolstOTe the c'wM 
■ca di pittori «I anticlii. L'elenco della icM 
cDtiiÌTieia da Birniirdiuo T.oaclii, che nato 
padre parmigiano, pure In niriine tavole f 
■HO Dame li acrivc Carpente. Elle le non avi 
cero tale indicazione, u dirian dell'uno o di 
l'altro Francia. Servi il LoaeJii ad Alberto Pi 
<! *e ne hanno memorie dal i4g5 al i533> I 
•tonici «cuopreun tao contemporaneo in Mar 
Meloni, uomo di pennello accuratiuimo, di e 
lutto è laputo quando è detto che i auoi (fa 
dri ■ S. BeiiiardinD e altrove tengono >i>ni 
mente del bologneae. E forse fu allievo del 
acuoia medeiima non meno che Alcuandra i 
' Carpi nominato dal Malvasia fra' diacepnli d 
Coala. 
' Finaloieute Coreg|;i*> eo)li*ò anch'elio le bel 
uri! prima che .^.ntonio Allegri natceue. Ni 
aon malli anni che in quel duomo fu atterra 
un fi-eKO di ragionevole artifizio, che la tr 
dizione atcriveva a Lorenzo Allegri , ■) qua 
in una sua rarla di dunazioDC rogata nel iSr 
è chiamato Magisler Luureiaiw jilius ataffìii 
AMouiidt jiUegiìt PLtor. Costui cralcii p< 
JDo iftrattore di Aalonto Ukin &iIumIo di *t 
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fi-aicllo : cerio èr almeno che tenne scuola , e 
informò alla pittura un altro suo nipote, come 
udii dal eh. sig. dottore Antonioli, cne prepara, 
una copiosa vita di quel suo gran concittadi-^ 
no. Non son ora molte pitture in Coreggio sul 
gusto de' quattrocentisti, onde arguire di quella 
scuola. Una Madonna dipinta nel i5ii, quando 
Antonio Allegri contava anni diciassette, si legge 
nel Catalogo della R. Galleria Estense, ove fu 
trasferita. Si vuole di Antonio Allegri, ma non 
ve n'é autentico documento; e chi l'asserisce 
di Lorenzo, avria ragione ugualmente* Lo stilli 
è di forme mediocri, né ha spogliato del tutto 
il carattere dell' antichità nelle pieghe degli 
abiti; è però più pastoso che nella maggior 
parte de' contemporanei , e più vicino al mo« 
demo stile. 

Prima di passare oltre, è bene prevenire il 
l<:ttore di una prerogativa che questo tratto 
di paese , e Moaena specialmente , godeva fin 
dal secolo xv, ed era l' abbondare di buoni pla- 
stici. In quest'arte, madre della scoltura e no- 
drice della pittura, quella città ha poi prodottò 
le migliori opere del mondo; e questo, se io 
I noa erro^ è il vanto più singolare , più carat- 
^ terìstico, più ammirabile della scuola. Celebra^ 
lissimo dal Vasari è Guido Mazzoni altramente 
If Paganini, che iin dal i484 si cmiosce eccel- 
li lente per una Sacra Famiglia a S. Margherita; 
I0 statue di una vivacità e di una espressione che 
^ sorprende. Questo gran plastico servi poi a 
Cane Vili in Napoli e in Francia, ove dimorò 
per Tenti anni, ridottosi poscia in patria a fi- 
nir pieno di onori i suoi giorni. Lodi anch^ 
grandi dà il cronbta Lancillotto a Giovanni ' 
Abati padre di Niccolò g suo cocVakDAO^'Nft V.>x\ 
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sacre unoiaeùii ìn gesso erano Iponte in i 
prrgio, e ijiecliloientt i Croci Giti lavori 
una nolomia ia ogni vena e in ogni nei 
cerca tiEBitna. Ma etili fu vinto di laoga 
da Antonio Bfgarelli, forse tuo aliievo, i 
lavori di plaslira in Ggure grandi qut 
vero, e anche più. Un qunsi Lullo il no 
ogni allro. I PP. Benedellini e io chiet 
monistero ne hanno un tesoro. Visse gr« 
pò, e riempie quelle chiese di sepolcriyi 
■cp), di gi'uppi, di staine; atmia dire ( 
operb in Parma, in Mantova' a in altri • 
Il Tasaii ne loda la beWaria delie um 
panni , /□ pivpnrtiona miì'alile , il co 
marmo; e raeconla che al Bon.irriioLi parve 
ecctIUnIe cota, e disse, se questa terra 
tesse marino, guai alle statue antiche. 1 
qual elogio più specioso possa pi'odi'i 
lodare un artefice, considerando spcrìu 
qoanto il Bonarcuoli fosse conoscitore pi 
e dilBcile encomiaste. Per ultimo vuoisi 
gnerc che il BegarcUi fu anche raro d 
torc , e maestro di disegno e di piasti 
gioventù. Quiod'infiuì nella pittura; e 
in gran parte si vuol ripetere la correi 
rilievo. Parie de^li scorti, la graiia qua 
raffaellesca in cai questa parte di Los 
H è distinta 
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NH secolo jrrt $' imitano Raffaello e il Coreggio, 

X. ali erano i preparativi per tutti qiie' paesi 
che abbiam finora considerati; ma il miglior 
preparativo era il naturai talento dei giovani, 
de' quali diceva il card. Alessandro d'Este, ci- 
tato dal cav. Tirabosrhi^ che avean ingegno nato 
fatto per le belle arti. E veramente il secolo xvi 
uo fa piena fede; nel quale se ogni provincia 
d' Italia <liede qualche valentuomo in pittura, 
questo picciol tratto ne diede tanti quanti ba- 
stcrebbono per sé soli a onorare un gran re- 
gno. Comincio da Modena istessa. Niuna città 
di Lombardia conobbe più presto di Modena 
lo stile di KaffacUo; ninna città d'Italia o ne 
divenne più vaga, o ne produsse in maggior nu- 
mero bravi imitatori. Di Pellegrino da Modena 
scrissi nel tomo IV pag. 60, chiamato nella 
Cronaca del Lancillotto degli Aretusi, alias d^ 
Alunari, Si era istruito in patria, e fin dal 1 609 
i vi ayea dipinto il quadro che ora è a S. Gio- 
i vanni conservatissimo, e testimone della rool- 
I t'abilita dell'autore anche prima di passare 
alla scuola di Raffaello. Ma in questa egli creb- 
be tanto, che il maestro se ne valse di ajuto 
alle logge istcsse del Vaticano ; e altre opere 
condusse in Roma or con Ferino del Vaga, or 
da sé medesimo. Alcune delle sue a S. Giaco* 
mo degli Spagnuoli avean figure di un'aria gen- 
tilissima e veramente raffaellesca, siccome rac- 
conta il Titi, che ne deplora il ritocco fatto 
senza intelligenza. Meglio che a Roma^ c^\ ysi.^ 



venne nel ibOii. un am.» ^..w , , 
j^ettur.i (Irl si<;. cav. Tiraboschi, è quel C 
<Ìi Pellegrino Arrlusi. che da molti scritt 
detto modenese perchè nato in .Atodena, 
i;ncse da altri perchè visse in Bologna, e i 
he cittadinanza. Questi, di cui tornerà il 
scorso, si fermò in Bologna copiando il E- 
raraJlo^ né potè aver lezioni da Pelle^ 
L'ebbe da Pellegrino, e molto ne profitti 
Giulio Taraschi^ di cui restano in S. Piel 
Modena pitture del gusto romano; gustc 
dicesi aver propagato iu due fratelli, e 
smesso ad altri da nominarsi nel decorse 
Alquanto più tardi cominciò ad essi 
esempio alla scuola modenese anche il < 
gio, che ora lo ha per maestro, e nelP ai 
mia riaperta magniucamente negli ultim 
su l'esempio di Roma ne conserva il t 
( t. IV, p. 8a ). Egli molto operò in Pai 
in quella scuola posatamente ne scrirc 
dioinse nondimeno in Modena ancora, 

- Art /TMPdtì 
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Ci& armine allora- specialmente, quando, 
morto rautore> crebbe il suo nome; e quanto 
di meglio avea lasciato nella capitale e nelle 
città TÌcine, a poco a poco fu adunalo da* duchi 
Estensi nella lor Galleria, oy'è stato fln quasi 
alla metà del secol presente (i). Era allora Mo* 
dcna frequentata da pittori di ogni lingua, rhe 
-veniyano a copiar quc' divini originali, e a no* 
tame l'arte; né i nazionali stessi lasciavano di 
profittarne; e della loro imitazione si trovnn 
vestigi in ognuno di questi artefici. Nondimeno, 
parlando de' primi e de' più anticlii, la lorprc* 
dilezione e il genio loro più deciso par che sia 
stato per Raffaello e per lo stile romano ; o sia 
che le merci estere si apprczzan più delle no* 
strali, o sia che i soli successori ai Pellegrino 
continuarono lungo tempo a erudire la gioventù 
e ad aver credito in qne' paesi. 

Sarìa desiderabile per la storia di si generosa 
sriiola, che gli scrittori ci dicessero da chi fu- 
rono eruditi molti maestri che fiorirono intorno 
alla metà del secolo, e più oltre eziandio. Al si- 
lenzio degli storici può in qualche modo sup- 
plire la osservazione dello sUle, che in non 
pochi tanto è raffaellesco, che può verìsimil- 
mente supporsi averlo essi attinto se non dal 
Hunari stesso, almen da'^Taraschi succeduti alla 
•uà scuola. Di Gaspare Pagani, che fu anche 
ritrattista, solo è superstite il quadro di S. Giia- 
rtf; di Girolamo da Vignola qualche fresco a 
S. Piero : l'uno e V altro é imitatore di Raffael- 

(i) Francesco III vendè alla corte di Dresda 
cento quadri (fra questi erano .cinque del Go- 
it*ggio ) per 1 3o mila zecchini^ i quali forano 
coniati in Venezia. 



rìpir altro; o porche ambodur lo attingess 
<!al Bcgarclli. comò (|ii('l niodosiiiio isterico 
rlio insinui, o porcljò lo cìorivassoro por un 
por altro modo dall' accademia dol Mtinari. 
resto la similitudine di lor maniera non fa < 
molta distanza non corra fra loro; e che n- 
figure di Alberto, se t rovo n si bolle arie di 
ste, e tinte da competere con Niccolò, nòe 
si noti in tutto minor disegno, e talvolta 
so che di rozzo e disposante. Veniamo al e 
petitore, e ragioniamone più a lungo, comi 
chiede la dignità di un pittore che TAlgai 
conta fra' pìtmi che sian fioriti nel montio 

Vi è stato ehi lo sospettasse istruito dal 
roggio; cosa che non si vuole disdire aff 
anche in vista di certi suoi scorti e del 
rilievo. Ma il Vasari di tal magistero no 
fa motto ; e solamente rammentando il Mai 
de' Principi degli Apostoli da lui dipinto a 
Itaci Neri, osserva che la fìgura di un cam 

• «.- j- — «.,,,1,.rt rhp il Coreg'^io avea ] 
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gldì la Dacal Galleria; e soli bastano a cono- 
sc4?rlo ccrcUcnte in hfj^re, in paesaggio^ in ar- 
cltitettnrc, in animali^ in ogni lode cho può 
competere a un egregio seguace di RafTacllo. 
Passato in età adulta a Bologna, ove si* domi- 
riliò, dipinse sotto il portico de* Leoni una Na- 
tività del Signore in tal maniera, che ne in 
quelle di RaflTacllino del Borgo, né di altro cdu* 
rato in Roma, mi è paruto trovar tanta somi- 
glianza col caposcuola, quanto in questa. So 
che un gran professore solca dire, esser quella 
la più perfetta pittura a fresco che abbia Bo- 
logna. Ella formava l' ammirazione e l'esemplare 
de'Caracci, non meno che le altre opere di 
Niccolino TJmase io quella città. Fra esse la 
più osservata da' fo^estieri è quella Conversa- 
zione di donne e di giovani che serve di fregio 
a una sala dell'Istituto. Dopo KafTaello non ricusa 
questo artefice d'imitare anche altri. È divulgato 
e saputo a mente da moltissimi pittori un so- 
netto di Agostino Caracci, che nel solo Nicco- ■ 
lino trovava raccolta la simmetria di Raffaello,^ 
il terrìbile di Michelangiolo, il vero di Tiziano, 
il nobile di Coreggio, la composizione del Ti- 
bg|di, la grazia del Parmigìanino ; in un motto, 
l'ottimo d'ogni miglior professore e di ogni 
scuola. Tale opinione, quantunque si deggia 
prendere come scritta da un poeta, e poeta 
passionato per chi onorò la sna scuolii, avrebbe 
più seguaci, se l'Abati fosse nelle quadrerìe 
più frequente. Ma egli é rarìssimo, si perchè 
lavorò quasi sempre a fresco, si perchè in età 
di quaranta anni passò in Francia. Vi fu chia« 
mato dall' abate Primaticcio per suo ajuto ne' 
grandissimi lavori che faeea pel re Carlo IX; 
uè mai più ri? idc V Italia. Di ciò è nata U Ck^ 



voln rb'f^li Irate, scolare del Priinnticcio, n 
piraileMC da luì il cognome dell' Abalr; quon- 
d'ecU Imue quel citaata dalla propria famiglia. 
In FoDtainelilcau eaislevano circa il ij4o le 
■toric di liliue in Diimero di Irentolto dipinle 
da Nieoolò coi disegni del Primaticcio; la più 
vaela opera delie molte che in Fruuria ooDdiit- 
■e; ella fa alterrata, rome rifirlscc l'Algarotli, 
Tettandone però le itntnpe di Van-Tliidden aco- 
larr del RuIirds. 

La ramiglia di Niccoli mnntcone per molli 
■uni e in molli soggetti la rìpulaiione nella pit' 
Ini'B^ Uo fratello di Itti nominalo Pietra Pnolo 
i in onore come mmì felice in dipinger fnrìe 
di cavalli^ o mitcbic di euefra; mila qiinl roii- 
«^ttu^a gli sono ascritti certi quadrelli della 
Galteria Duenli;, aituati sotto quei della Eneide. 
Trovasi nella Cronarn del Lnnrillalto un Giii- 
Bo Camillo li|;IÌnolo di Niccolò che ioli eme ron 
hi paub in Francia; rimaio intanto preiiochè 
wnoto in Italia. Notiuiiiiin, e dopo l'avo il mi- 
^iore della iàmiglia, è Ercole tÌKÌto di Ginlio; 
•neorchè la nun fama resti oscurata da nna 
«oDdoUa di ^ta acioperala, e perciò infelice, 
D^ifue molto, e, eo»e «vviene in gente di- tal 
carattere; tpeiio con la incuria e cnn la fretta 
aminui alle opere il pregio. Ch' egli foue da 
nollo n poi raccorre meglio che dalle venali 
pofiie del Marino, dalle incombenze che ebbe 
«Ulla corte di Modena, e aopra tolto dal qua- 
dro delle noize di Caon rimuo nella Galleria 
di S. A., db' è sicuramente di bella maniera, e 
ia molte cose ha Jispors di scuola veneta. La 
maggiore opera cbe facesse fu nella sala del 
CoBsiglio, oT* ebbe or compagno ed ora emola 
lo.ScbediMe; compagno- di ({uelle jiilture che 
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cnnclas§ero insiome, einolo in quelle che fere 
ciascun da sé: né in queste 1' essfr vinto da 
tanto competitore gli scema il merito. L' ultimo 
pittore della famiglia é Pietro Paolo, 6gliuolo 
di Ercole , morto di trentotto anni nel i63o* 
Ne scrivo in questo luogo per non dividerlo 
dagli antenati^ de' quali non iu indegno. Tenne 
la maniera del padre^ ma non n' ebbe il genio ; 
anzi in qualche sua pittura più certa si diria 
freddo: aissi più certa, perche di alcune si con« 
troverte se deggiano computarsi fra le mediocri 
del padre, o fra le sue ottime. 

Oltre i raffaelleschi e gli allievi loro io trovo 
de' Modenesi nel secolo xvi che han tenuto al- 
tro stile, né veruno di essi antepongo a Er- 
cole de' Setti bravo incisore e pittore di molto 
merito. Ne resta in Modena qualche tavola d'al- 
tare, e ne ho veduti, ma raramente, quadretti 
da gallerie di un disegno che più tiene del 
grande che del leggiadro. Nel nudo é diligente 
e studiato quasi all' uso de' Fiorentini, spiritoso 
nelle mosse, forte nel colorito. Soscrivevasi JEr* 
cole €U' Setti y e in \nimo Hercales Septùniiu. 
Il Vedriani congiungc a lui un Francesco Ma« 
donnina, e lo qualìfica come un de' più insi* 
gni pittori della città: di esso poco rimane in 
Modena per giudicar del suo stile. Poco anche 
di Giovanni Batista Ingoni emolo di Niccolò, 
come lo chiama il Vasari ; e quel poco non 
è di gran considerazione. Nulla ho veduto di 
Gio. Batista Codibue; ma ne leggo pregiata 
molto la Nunziata al Carmine, ed altre opere 
non men di pittura che di scultura. Grandi en- 
comi pure trovo fatti a Domenico Carnevale 
per freschi di già periti : ne avanzano pochi qua- 
dri a olio, tenuti però in gran conto ; uno deUik 



a s(Miol i : (li lui si è temilo discepolo 1 
rdino Zacrli(^lli : '^V istorici pcM'ò (? i de 
Miti elio ci Luisi per farlo credere non e 
icoiio pienainetile. Forse il suo qiiadn 

Prospero^ disegnato e colorito sul gusto 
irofolo , pd altri chr assai sentono del ] 
'Ilesco, lian dato luogo a tale opinione. 
Italia ebbe allora dovizia di raffacllcsclii i 
iti non con la voce di quel solenne roaest 
1 con le sue tavole o co suoi rami. Le op 
e si dicon fatte da lui in Roma , e V ajt 
'cstito al Bonarruoti nella cappella di Siji 
no asserzioni dell'Azzari nel suo Comi*enà 
in contestate da alcnn antico. Più facilmei 
i& accordai*glisi che il Giarola fosse discepc 
1 Gorcggio; anzi come tale lo riserbo a 
uola di Parma. 

Poco appresso cominciò a fiorire Lelio Oi 
ggiano, ch'esiliato dalia patria si trasferì 
)vellara> città a que*di dc'Gonzaghi, e qui 

stabili; ond'è comunonipn»» *»k:«. — »■- ^ ' 
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celebre Notte si conserva io Verona una sua 
copia presso i nol)ili Gazzola. JVè manca ciii 
attesti aver Lelio del suo pennello lasciata me- 
moria in Parma^ ove han dipinto i più chiari 
ornamenti di quella scuola. Son corse di lui 
notizie favolose, e tuttavìa corrono, ch'egli 
fosse scolare di Michelan paiolo ; che il Coreg* 
gio gli scrivesse, anzi che lo consultasse in di- 
seguo. Ben è vero >ch' egli è ingegnoso, studia- 
to, robusto disegnatore; o che fosse in Roma, 
come su la fede di un MS. volle il Tiraboschi^ 
o che da Mantova derivasse in sé il ^usto di 
Giulio, o che vedesse disegni o gessi di Miche- 
langiolo ; bastando alle grandi menti il saper 
la via, per correrla sicuramente. 11 suo disegno 
certamente non è il lombardo ; e quindi nasce 
la grande difficoltà di crederlo scolar del Co- 
reggio; perciocché se tal fosse stato, le prime 
sue opere almeno avrian carattere meno forte. 
Ha però saputo imitarlo al pari di ognuno nella 
grazia del chiaroscuro e nell'impasto de' colori, 
e in certe teste giovanili belle e leggiadre. Reg- 
gio e più Novellara ebbono di lui molte pit- 
ture a fresco, perite ora in gran parte ; e dob- 
biamo alla gloriosa memoria di Francesco ITI 
Snelle che ora veggonsi in Modena nel palazzo 
i S. A. , trasferite dalla rocca di Novellara. 
Poche tavole d' altare riraangcno in pubblico 
nelle due città; distratte le altre, una delle 
auali , ove co' SS. Rocco e Sebastiano dipinse 
il S. Giobbe» fu da me veduta in Bologna nello 
«tudio del signor Armanno. Certe altre che si 
danno per bue in Parma (1), in Ancona, in 
Mantova, non son punto certe; e vi è tutta 

(1) V. il P. Affò; pag. 27 « la^* 
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Dalla scuola di Lelio usci vcri.similiiicnlo 
Dpo Borbone di Novollara , cIk* nel iGi.} 
inse agli Osservanti di Mantova una parte 
liiostro ; e Orazio l'erucci, di cui soii oggi 
crstili yarj quadri in case private^ e una 
sia a S. Giovanni. Scolar dell* Orsi certame 
I Kaffacllo Motta^ conosciuto sotto il nomi 
affacUino da Reggio^ da cui ebbe la patria 
UDÌ pochi lavori a fresco; gonio grandissi 

degno di aver Roma per suo teatro^ oc 
ià scrissi^ e di esservi pianto quasi un du« 
afiaello spento innanzi 'tempo. 

Carpi ebbe in questo secolo Orazio Grill 
me, che molto stette in Ferrara, ove co 
;iuto dal Tasso, fu onorato da si rara pei 

reso immortale con quel dialogo che ha ] 
tolo // GriUenzone o V epitafio. Quivi p< 
OD se ne addita opera di pittura; e in Ca 
essa tutto ciò che si dice suo lavoro, non 
?rto che sia. Non parlo qui del celebre Gii 
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lef^o di (lue o poi di tre pczzi^ onde si cspri* 
mi^ssero le tre tinte; le ombre ^ i mezzi ed i 
chiarì (i). Così potè comunicare al pubblico 
Tarj disegni e invenzioni di Raffaello con più 
ciridenza ^ che Marcantonio istesso non avea 

(i) I Tedeschi trovano in Germania Parte 
delle stampe in legno a chiaroscuro^ prìma che 
Ugo la facesse conoscere agl'Italiani. Produco- 
no in prova di ciò le carte di Giovanni Ulde- 
rico Pilgrim^ le quali, benché gotiche, dice il 
£Ìg. Huber/ pag. 89, fanno un effètto ammira^ 
òlle auanto al chiaroscuro. Lo vogliono anti- 
chissimo; e con lui nominano Mair e più al- 
tri che vi si segnalarono intomo al suo tempo. 
Nulla però ci dicono del lor meccanismo^ che 
forse non fu quello di Ugo. 

Non è fuor di proposito rammentar qui il 
nuovo metodo d' incidere all' uso olandese per 
r imitazione dell'acquerello, quantunque non 
si (accia in legno ma in rame. Si è introdotto 
anche in Toscana mercè le diligenze dell'abi- 
lissimo sig. cuvalier. Cosimo Rossi patrizio pi- 
stoiese vicepresidente d«ir Accademia; che in- 
dagatolo con molti esperimenti, e datine i primi 
saggi in alcuni sepolcri di solido stil egizio di 
sua invenzione, n' è' stato imitato in più altre 
stampe, e speciatmeutc nel f^iag^io Pittorico 
del Trjd)a]lcsi. È desiderabile che il signor ca- 
Talier predetto continui a fare il medesimo in 
opere di architettura e prospettiva, nelle quali 
\al molto ancor col pennello, emulando assai 
fcliremcnle lo stile del CSanaleito. U metodo m 
riferirebbe per minato; ma è più eomjplicato 
e lungo di quel che comporti la brevilà chr 
sogliam tencic in sì fatti temi. 





(nllu, e nprira a'poilcri una nuova vi 
,1i pillur» a cliiarosfiiro assai facile a « 
rd a propagarsi. ]| Vasari no salive , 
.Iclb Inlro-Joiionr; e quivi e altrove 
l'ingCBuo dti'go fra'piii acuti che ave»» 

/ Mpdinai del secolo jrit lifsuono pei 

Nnl Bccola XVII non >i OAtinse dtl 1 
nliiilcna e nello Slato il gusto reralovi i 
11.11'i, e quello introilollovi dal Coregg 
Li'lio, avendolo pur ronsprvato certi , 
lievi o.aeguaci: ma venne derresccodi 
Mira che ì caraccrsrhi prendevan cn 
traevano a poro a poco lìiclro Ì loro 
le allrc «cDole d'Ilalia. Si »i che akun 
ni'5Ì fiequeularono la loro arrailciuiai e 


1 


1 


■ 
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le osserva tì trova un misto de' due carattrri 
detti poc'anzi. Vi è poi in duomo una mez%:i 
figura di S. Geminiano con un putto da lui 
niTvivato^ che 8Ì attiene al suo pastora!^ e quasi 
il' ringrazia : è delle sue migliori opere, e par 
▼edere un lavoro del Coregsio. Questa somi- 
gliania si decantava fin d'allora in altri suoi 
quadri mandati altrove; e il l^Iarini ne parla 
in una sua lettera come di una maraviglia. Lo 
Scannelli^ che scrive circa a quarant'anni dopo 
la morte dello Schedone, gli conferma tal lo- 
de; ma per una perfetta imitazione vi avria 
voluto più pratica e più fondamento; credo cho 
intenda dei disegno e della prospettiva, in cui 
pecca talvolta. Nel resto le sue figure nel ca- 
rattere e nella mossa son leggiadre, e il suo co- 
lorito a firesco è de' più gaj e de' più vivi: a 
olio è più serio, ma più accordato, né sempre 
esente dagli effetti che han prodotti le cattive 
imprimiture della età de' Caracci. I suoi qua- 
dri in grande, rome quella Pietà eh' è ora nel- 
l'Accademia di Parma, sono della ultima rari- 
tà : rari molto sono gt' istoriati, come in Loreto 
quelle due Natività di Nostro Signore e di No* 
•Ira Donna posti per laterali a una tavola di 
Filippo Bellini. Delle Sacre Famiglie e di simili 
quadretti devoti se ne trova, ma non gran co- 
pia, e nelle gallerie son molto preziosi, fino a 
pretendersi di uno di essi quattro mi(a scudi, 
come il Tiraboschi racconta. Ricca n' è la corte 
di Napoli, ove passarono con gli altri quadri 
Famesiani anche quegli che lo Schedone, ser- 
vendo al duca Ranuccio suo larghissimo mece- 
nate, avea dipinti per la corte. Questo artefice 
non visse né operò moltOj distrailo dal giuocoj 
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iiKKiciicse lu annie m noma e a .ìiantov; 
dipinse por la corte non pochi (piaciri 
nel sacco del iG3o. Ciò che ne resla in p 
e specialnirnl*' il Transito di iV. Signor 
sotterraneo del duomo con quattro scud 
r intorao, produce un yei'o rincresrimentc 
Giulio non sia noto nelle quadrerie, come 
allieiri de' Caracci. Camillo Gavassetti piii 
denese ha similmente merito più che noi 
perchè morto giovane, e perchè molto ad 
a' lavori a fresco, che rimanendo ove son 
limitano assai la fama airartcGce. In Pia 
si conosce meglio che in Modena, o in R 
o in altra città. Il presbiterio della chic 
S. Antonino ha un suo dipinto con imn 
tolte dall'Apocalisse, e così ben eseguite 
il Guercino, quando era in Piacenza a 
l'opera sua migliore, ne dicea grandi eie 
tuttora contasi fra le cose più belle di e; 
città ornai issima. Vi è dentro un grande^ 
spiritoso, uno scelto, con tanta grazia e ui 
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S. Muria di Campagna^ ove han dipioto a com* 
pctcDza istoiie scrilturali^ rcggesi il Gavaisctti 
al confronto del TiarìDÌ e degli altri competi- 
tori, che furon molti e valenti per quella età. 

Quando in Bologpa succedettero a'Garacci 
ffli allievi loi'o^ continuò la gioventù del vicino 
Stato di Modena a istituirsi da' Bolognesi^ che 
vedeva pregiali nella corte Estense. Vissero al- 
lora Francesco I e Alfonso IV^ che nella sto- 
ria del Malvasia si posson conoscere addettis- 
simi a' caracceschi, altri de' quali invitarono al 
servigio loro^ di altri si valsero pe'lor palazxi 
e per le lor fcstc^ di tutti vollero e disegni e 
pitture^ le quali si esposero or nelle chiese^ or 
nella gran quadreria divenuta per essi una deUe 
più ricche di Europa. Quindi i pittori che sie- 
guono dcon ridursi a una sola scuola^ eccetto 
pochissimi^ fra' anali é il Romani da Reggio. 
JPar certo ch^ egli studiasse in Venezia^ e quivi 
si aflezionasse a Paolo (nel cui stile dipinse i 
Misteri del Rosario), e più anche al Tintoret- 
to, alla cui norma si attenne il più delle volte 
e molto felicemente. 

Guido Reni fu a Gio. Batista Pesari o mae- 
•iro o prototipo; se questi come fu guldesco 
nella Madonna a S. Paolo, cosi era nelle altre 
opere comunemente; di che non si può far giu- 
dizio, essendo egli poco vivuio, e per alcun 
tempo in Venezia, dove mori prima di farsi no- 
me. Guido stesso fu certamente istruttore di 
Loca da Reggio e di Bernardo Cervi da Modena. 
Di Luca ho scritto nel precedente libro. Il se- 
condo a giudizio di Guido era di un talento 
rarissimo nel disegno; e benché morto imma- 
turamente nel contagio del i63o, ha lasciate 
opere in duomo e iu altre chiese^ che non la- 



lL««3a4«x^» 



qualche tacci.i di soverciuo cuma. 
ficio d' Ifigenia, se è suo lavoro, come 
basta a conoscerne il valore ; r|aaritiin< 
la figura di Agamennone sia velala d'i 
niera più capricciosa che non conviene 
getto eroico. De' due suoi allievi e segc 
gliori Tommaso Costa di Sassuolo e Sigi 
Caula di Modena^ il primo riusci colori 
busto, e può dirsi universale pittore, ad 
volentieri dalle vicine corti e dalle città 
in prospettive, in paesi, in figure : moli 
Reggio, ove visse comunemente; non ] 
ha Slodena, e quivi singolarmente se n 
la cupola di S. Vincenzo. 11 Caula noi 

fratria che per meglio erudirsi in Ver 
k tornò con uno stile copioso e ben 
siccome notò l'Orlandi in proposito « 
({uadro del Contagio a S. Carlo. Cang 
tint«?, e diede in languore; e di tal teu 
per lo più pittare che fece per gli ali 

.r -1 
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iìf'frssampiite ne'Caracci, e talmente si comportò 
ijrUe figure , che si terrebbe per uno de loro 
pll ìcvL In Roma, ove fu due volte^ molto attese 
lilla prospettiva: ne osserva le leggi fino allo 
^rupolo nelle architetture nobili e grandiose 
clic introduce fra le sue composizioni^ e in tutto 
il suo fare ama la sodezza più che V amenità. 
La patria ne ha molte opere ^ e ne loda sin« 
golarmente due grandi quadri, copiosissimi di 
ligure che veggousi nel presbiterio del duomo. 
Imitò il suo stile Jacopo Baccajrini^ di cui il 
Jiuonvicini ha incisi dUe quadri ; un Riposo di 
Kgitto e un S. Alessio morto, che si veggono 
in S. Filippo. La maniera di questo pittore è 
molto conootta od ha vaghezza sufficiente. La 
•tosso Talami in prospettiva erudi Mattia Be- 
nedetti prete reggiano lodato nell' Abbeceda- 
rio, che insieme con Lodovico suo fratello tiene 
in qnaeata schiera onorato posto. Dal consorzio 
dì Lionello si scompagna almen nel gusto Paolo 
Emilio Besenai gran seguace dell' Albano , a 
per educazione , o per naturai talento che ciò 
avvenisse. Reggio ne ha pittare specialmente 
in S. Pietro, che ne provano il sommo valore ; 
r oltre a ciò ne ha statue e fabbriche di assai 
l>iioD gusto , avendo egli su V esempio de' mi<* 
^liori antichi riunito in sé il possesso delle tre 
arti sorelle. 

Il Guereino contribuì anch'egli allo Stato una. 
•colare eccellente in Antonio Triva di Reggio. 
Costui ù fece conoscere in varie città d' Italia 
e in. Venezia stessa, ove condusse una sorella 

{>ittrìce per nome Flamminia, e ammendue pec 
avori fatti anche pel pubblico ebbono enco<« 
miasie il Boschini. Taior^, come all'Orto iiv 
Viaceiiza, è cosi fido jU maeslro» cVie noiTk cfc^^ 



stile^ appartinisi Lodovico i^aiia, uumv.*.... 
to dallo Smrsrllini. r annoverato pn 
airuni tra' Frrrarrsi. Ma il Lana più 
inilmrnte nacque nel moHonese, e m 1 
fu la sua sede e la sua scuola. Il concetti 
é grande in quella città sì per molte alt 
prodazioni, e sì particolarmente pel quad 
chiesa del Voto, ove rappresentò Mode 
rata dal flagello della pestilenza. Egli'i 
zio comune non fece miglior pittura^ < 
me 8on oggi per quelle chiese che g{ 
con questa per composizione, per dise. 
forza dì colorito, per armonia, per non 
novità e copia d'immagini che arresta. 
é degl' imitatori più liberi che avesse 
cino: ne ritiene la macchia (benché m' 
e il gusto nel tutto; in certe mosse 
Tintoretto, o piuttosto dello Scarsel 
nel colorito e nelle idee de' Tolti ha 
di orìginaUtà. Fu rivalila fra lui e i 
i* t^rsk fra* lor capiscuola, anche pei 
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▼errlij, pione di maestà e lorrhe con cort'ar- 
ilitczza di pennello^ che lo dichiara pittor va- 
lente. 

Suei che fiorirono dopo lui di Modena o 
9 Stato si erano la pia parte istruiti altrove. 
Bonaventura Lamberti di Carpi fu sotto il Ci- 
gnani. siccome notai nella scuola romana. Que- 
sti ebbe ivi degno teatro. Nella stessa età visse 
in Modena e assai vi dipinse Francesco Strìn- 
ga, che a ninno, se io non erro^ avria volnto 
rsser simile più che al Lana e al Guercinp 
•tesso. Altri del primo il credè scolare^ altri del 
«econdo ; e solo e certo che si formò su le opere 
loro e di altri eccellenti .maestri, che soprin* 
tendendo alla ffr.inde Galleria Estense potè con- 
sultare a suo bell'agio. Fecondissimo da natura 
d' idee, spiritoso e prontissimo di mano, dipinse 
molto, ne senz' applauso, in duomo e per Ta« 
rie chiese. Ciò cue lo caratterizza è uno stile 
rariro di scuro, e con proporzioni di corpi che 
dan nel lungo, non senza qualche nota di ca- 
priccioso nelle mosse e nella composizione* In- 
vecchiando tornò indietro, com'è costume. 

Fu il primiero istruttore di Jacopo Zoboli; 
il quale passato di là in - Bologna, e indi a 
Roma, vi si fermò e vi morì nel 1761 con cre- 
dilo di buon pittore. Sei conciliò sii^lamiente 
nella chiesa ai S. Eustachio, ove primeggia ira' 
più moderni in quel suo S. Girolamo^ che spira 
diligenza, finezza di pennello, armonia di co- 
lori non comunale in que' tempi. La Prima- 
xiale di Pisa ebbe di sua mano un S. Matteo 
riie con la imposizione del sacro velo dedica 
a Dio «ina giovane principessa, quadro grande. 
Dallo Siringa e dalla sua scuola iniziati furono 
all'arte st^trì due tnodcuctt VraACft«co \^«bx 



C-Ilio; cosa non nuova in • m i^o- .,. . . 
dalla scuola del Greti. Modena e lo Si; 
])i>nnri;ino de' lor quadri. Altri artefici ] 
derni con onore sottentraioiio a tali ; 
seri: ma io, senza deviare dal mio soli 
ponirocnto, tralascio di nominargli. 11 lue 
pcrerà sempre alla istruzione , essendo 
nella Galleria di S. A. una raccolta di 
e ili pitture che fa onore all'Italia, noi 
genio sempre signorile e purgato della 
Estense che V adunò. Né lia mancato d 
in tempo di provvedere alla gioventù •• 
sussidio delFaccademia. Ella vi era fio d 
del Lana, è più volte si è chiusa e poi 
fino al Consetti e più oltre ancora. Ma er 
diflicile in tanta vicinanza dell' Accad 
Bologna tenerne in piedi un'altra ah 
e nome e concorso (i). 

Questa nazione, abilissima ad ogni op 
gegno, bacati alle arti de' professori 
devoli anche in altri generi; un Lodo' 
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>rsA tuttavia sotto altro nome; un Pollop^rino 
.acnnj carpigiano fiorista insigno^ a cui, dono 
lolto inteirallo di tempo, sacccdé Felice Kiid- 
■iani. Fu scolar dp| Keltini, compagno ne' viaggi 

imitatore nel gusto; e visse accetto in corte, 

io città e nelle vicinanze; i marchesi Riva 
i Mantova gli commisero fino a trentasei qua- 
ri, che variò egregiamente. V'ebbe pure un 
latteo Golorelti da Reggio eccellentissimo ri* 
raltista, una Margherita Gabassi riuscita fcU* 
rmente in quadri faceti. È degno anche di et- 
ere rammemorato un Paolo Gibertoni di Mo- 
lena, stabilito però a Lucca, e quindi men noto 
n patria. Fu di merito non ordinario in grot- 
i*selii a fresco, che variava con animahizzi di 
gni specie toccati con vero spirito. Piacque 
•UFC in paesaggi, che dopo sua morte crebbcr 
i stima, e son ricercati tuttavia. 

Moltissimi del dominio di Modena si segnala* 
ono in ornati e in architetture; come Girolamo 
)omi, le cui belle prospettive roeriterebbono 
he le avesse accompagnate con figure migliori; 

Gio. Batista Modonino (per errore Madon* 
ino negli Abbecedari) che in Roma figurò 
mito, e forse ne restano i freschi in palazzo 
j|Mida,egli morì in Napoli nel contagio del i656. 
liglior sorte ha avuta quivi in questo secolo 
jitonìo Ioli pur modenese, che fondato nelle 
roric dell'architettura passò in Roma, e nella 
mola del Pannini si formò un de'più celebri 
il tori di architettura e di ornato che vivessero 
iella età nostra. Acclamato per tale ne' teatri 
i Spagna, d'Inghilterra, di Germania, dove 
vca dipinto, divenne in Napoli pittore di Car- 
> 111 e del Re suo figlio. Giuseppe DaUamano 
ilota, t, come diconOj «naUabeXo, ìdmol «^^ 



iiniiario^ tiaalmentc coli' assistenza di Fi 
Bibicna giunse ad essere uno de'migl 
tori da teatro che contasse la Lombare 
da Reggio; e quindi pure e dalla sca 
Bibiena uftri Io Zinani e lo SpaggiMi 
prreioediè M padre» che norl jmon 
di Polonia, a*igDoni il otaettro* A'aiiatt 
tono «nìan^re il Bartoli» lo ZamùeMlli 
tasi ed altri o spenti, o ancor Tifi; i 
tìf • earalier TimbosGbi ha potato aerivi 
Terital che Beggto ha mUuia di mv^ 
ffrùéotti ^ee^fhnii piiton iMtfmtf («> 

Carpi hft «m gloria diversa, dm gra 
ano Mere. Qain ai eomineiarono i la 
mmfiìèk, o a Miachiay.de' quali fn prii 
rmmmt G«ido Faaaì, o del Conts (i). I 

(a) Dai BibieM e dai Galliarì ^jneat* a 
dipingcve aeene e protpeitite fa tramaw 
Goonifa, ai Landnaoiy e da qoerti a la 
Ili, e aeoibra emenà fi—*- — •— ^- 



ipon teuza. t5<) 

tra sperolarr, detta pur solenile, n'è il primo 
romponente; ella si stritola, e mischiativi co- 
lori, e fattane per mezzo di un glntinc una 
composizione che indorìsce come pietra, se ne 
fa una specie di marmo, capace - con altre in* 
Hnstrie ai prendere una gradevole lucentezza. 
Jje prime operazioni furono comici, che paioit 
di nni marmi, anzi ne restano in Carpi due 
altari di mano di Guido istcsso. I suoi citta* 
dini presero a coltivare questo ritrovamento; 
rhi una cosa vi aggiunse, chi un'altra. Annibal 
Griffoni scolar di Guido ne fece depositi; e 
osò di fare anco de' quadretti che rappresen- 
tassero stampe in 'rame e pitture a olio; ten- 
tativo che poco andò innanzi : onde di Gaspero 
•no figlio non si lodano se non tabernacoli e 
rose di simil gusto. Giovanni Cavignani diede 
opera prima a Guido, di poi al Griffoni, e nella 
maestria dell* arte avanzò Funo e V altro. Se 
ne addita in Carpi per maraviglia l'altare di 
S. Antonio alla rniesa di S. Niccolò, con due 
colonne che pajon porfido, e con un pallio 
rìnto di merìetto che imita egregiamente quei 
delle tovaglie d' altare; ed è ornato nel campo 
di medaglie con leggiadre figure. Né è men 
perfetto in suo genere il Deposito di un Fer- 
rari in duomo, ove i marmi son contraffatti 
in guisa, che qualche colto viaggiatore ne ha 
rotto qualche piceol pezzo per chiarirsi del 
yero. Sono in private case quadri figurati del 
Cavignani ; ed uno col Ratto di Proserpina la- 
vorato con eleganza è presso il sig. avvocato 
Cabassi. 

De' Griffoni pure furono discepoli il Limoni, 
▼ivuto ih Cremona e autore di tlue vaghissimi 
^gni del Museo Ducale di MiAcwii^ t'^YAt- 



€ nrllc città vicine, in Guastalla^ in Ne 
e altrove. Si provò e riiisci a maraviglia 
lontananze^ giardini^ ma soprattutto ar 
ture; e ne fregiò tavolini e palliotti di 
in guisa che sembran toccare il som ni 
l'arte. Ciò che Roma ha di più grandio 
il più gradito soggetto delle sue' veduU 
rome la facciata del tempio Vaticano, 
colonnato^ la sua piazza. Il Duca di Gu 
jKir che si compiacesse grandemente di 
\*»n: e per lui erano preparati i due ti 
che presso il sig, D. Alberto Pio cita il 
boschi, e furon forse il capo d'opera del . 
JSiuna cosa parsemi in quc' paesi più nu 
tali opere sparse quasi per ogni chiosa] 
<Ia desiderare che 1* uso delle architettu 
iitragliola sia frequentato, essendo uno d 
acconci a tal materia. Vi aggiunse anco i 
fì la gloria di perfezionarle e toccata a I 
ze, di che scrìssi nel tomo 111, pag. i3. 
noto soltanto rht» Anr^fx i« «^i^ .»:-- •• 
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tiy o di portarle oltre i limiti del loro istinto: 
niaua cosa fu in maggior yenerazione presso 
gli antichi; ond'è che Virgilio uè' campi. Elisj 
ci rappresentò la schiera d&gl'inTenton cinta 
il capo di bianche bendc^ e distinta come nel 
merito^ cosi nel grado da tutte l'ombre yolgarì. 
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vjontigoaalla seoola di Modena ponm quella 
li Parma e del sao Stato; e Tolentien le uni- 
rei insieme^ come altri ha bAìa, se oltre la di- 
rersità de'dominj non trÓTassi in loro diver- 
ntà di gusto; parendomi, come già dissi, che 
nella prima prevalesse la imitatione di lUf- 
faeOo^ nella seconda andla del Coreggio. È 
i|oesti il fondatore delta parmigiana, otc per 
più generazioni ha aTuto una serie di segnaci 
cosi attaccati a' suoi esempi, ^^ ^ ytàit non 
iver mirato in altri che m lui sola \w quale 
Italo tf^V troTasse^ Parma quando tì giunse, ne 
flanno indizio le immagini antiche sparse per 
la città, che sicuramente doq msMlxia» ^os^ 



\ 
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prn;^09Bi) titilli piLtiira pnrì a ctiiie iIlrR cillh 
d'Italia. Kè è gi!i che Pimia non B])ris5i: g'i 
ocrhi ben ptcao alle nrlì ilrl disegno. Nrl le- 
colo XII fiori quivi Bcnriletto Jjildnai, ili mi 
coitsrrTasi in diiDmo un lusEoriìievo con In 
CrociSBuloiie di G. C. : è prndiiiinne di mzni 
età; ma da quei triupo lino a Giovanni Pit-inu 
nOD vidi forse icollura chr 1a parfgEÌ. Su lii 
pittura mpdeaima il ccU-bi-c P. AIR) ha traile 
n tizie in tFremntlisimc <fa cronislinlitie >IS^., 
con cui proyai-e clic prima del 1533 si ilipin- 
gFvauo in Parma immagini e ìatorie (i). Cora- 
piulo il balliatcrìo circa al laGO, fu ivi ftiiù 

Jueir acconcio di piltjre rhe oggi puàrigaor- 
arai come uno dn'più bei monumenli cbe ab- 
bia rilalia supcriore in genere di anliea m,i- 
niera. 1 soggelti anno i oonsueii di que' tempi: 
lo Itile è meno angoloso e TCttilÌDCO dm qin'l 
de'greci musaicisti, e tiene qualcosa di orÌEt- 
Batitì ne''Tfs[itij negli ornali, nella composizio- 
ne; sopra tutto mostra un raro mrreanisniD 
nelle dorature e ne' colori, mantenutisi ;id onta 
di cinque secoli in molto buon i;rndo. 

Dopo quel secolo non aianraoo pil/um di 
trecentisti or con certa data, or senza nsa, in 
nlù luoghi di Piacenia e di l'arma, puellc di 
tiaecnxa sono nella chiesa e ticl chiostro àn' 
Predicatori; ma la meglio conservata è una 
Uvcda « S. Antonio Martire cnn istorie del Ti- 

0)1^ -notizie de' piltori ^parmigiani conni- 
Btratc da Ini ai pubblico partr sontv in«rrils 
Dèlta vita del Panni giani no, pnrte in un facto 
libretto intitolato II Paraiigiana lemilttr M 
puazoi alcune altiT da questo dotto Acligioio 
a'ebbi aKo in to«. 
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tolarc in pìccole figurine^ tocche assai ragione- 
Tolmonte^ e vestite in guisa cbe yi si veggono 
usanze municipali^ per dir cosli e proprie del 
luogo. Ne ha Parma alcune della medesima età; 
e certe altre che rimangono a S. Francesco^ di 
uno stile alquanto più colto, deon riferirsi a 
Ikirtolomroeo Grossi, o a Jacopo Loschi suo ge- 
iierO; che ivi dipinsero nel 1402. Posteriore ad 
ossi fu un Lodovico da Parma scolare del Fran- 
cia^ le cui Madonne condotte su la maniera del 
maestro facilmente in Parma si riconoscono; e 
un Cristoforo Caselli (-non Castelli come lo 
chiama il Vasari) o Cristoforo Parmense, che 
il KidolG ricorda fra sii allievi di Gian Bellino. 
Fu antere di una bellissima tavola nella- sala 
de' Consorziali con data del i499* Assai lo ce- 
Irhra il Grappaldo nel libro De ftartibus aedium^ 
e appresso lui commenda il Marmitta, di cui 
non ri avanza pittura certa; ma vuol ricordar- 
si, se non altro, perchè verisimil mente maestro 
(tri Parmigianino. Si aggiunga a questi Ales- 
sandro Araldi, allievo pur del Bellini^ del quale 
è una Nunziata a' PP. del Carmine col suo no- 
me, ed altre tavole in diverse chiese ; pittor 
buono in quel genere che si chiama antico mo- 
derno. Intorno allo stesso tempo assai era ado- 
perata in Parma la famiglia de' Mazzuoli, fe- 
conda di tre fratelli pittori. Michele e Pierila- 
rio, creduti tortamente da dcuni primi maestri 
del Coreggio, e Filippo detto DaiÈ erbette, nelle 
4|uali riusciva meglio che nelle figure. R^sta 
ancora di Pierilano una tavola nella sagrestia 
di S. Lucia, condotta con miglior nietodb che 




•polista. Essi per cosi vasi* ....,,. 
Antonio Allegri da Corrggio estero e tutfa^ 
njiovane; e con questa scelta sì obbligarono 
poslerìtù di lutto il tempo avvenire. U Gore 
gio^ come Raffaello, avea bisogno di una vat 
coAnniMÌooe per finir di sTiluppare il suo g 
nio, e per aprire una uuora strada alle ope 
tnacchinose^ come avea cominciato ad aprii 
die mcDo grandi. Di lui^ che fa epoca ne 
jiittara italiana non che in questa scuola^ 
Je'sQoi allievi e seguaci passiamo ora a i 
gionare. 



BPOGA SBCOBDA 

Il Corefgpo e i successori deìla sua scuoi 



E. 



lecoci ad uno di quegli artefici de' <| 
"»" «nA» scrìversi brevemente; per laign 

- • « ^h*M 
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leggi! il cavalirr Mcngs nelle Mé»mor'e del (Si- 
reggio nel suo tomo secondo, il cavalier Rfilli 
ia nn opuscolo che su la vira e le opere del- 
l'illegn pubblicò in Finale nel 1781, il cava* 
lier Tirabosclii nelle Notizie de* Professori mo- 
denesi , il P. Affò ne' citati libri ^ che in linea 
d'istorico è il più esatto (a). 

Tutti questi^ e prima di loro lo Scannelli e 
l'Orlandi si son querelati del Vasari^ che troppo 
inTilisse la condizione di Antonio (1). che pur 
nacque in una città illustre, di molto cìtìI fa* 
miglia , né senza beni di fortuna , onde potè 
avere fin da principio una educazione baste- 
vole a progressi grandi. Lo hanno anco ripreso 
per lo meno di tovercbia credulità nelF aver- 
celo dipinto misero , malinconico e quasi ge- 
mente sotto il peso di numerosa famiglia; mal 
conosciuto, mal pagato de* suoi lavori ; quando 
tappiamo che fu considerato da' Grandi , e ri- 
meritato con prezzi considerabili, onde lasciò 
pingue eredità alla famiglia. Io riconosco nel 
Vasari qualcb' esagerazione, ma non senza fondo 
di verità; e chi paragonerà le commissioni e i 

(a) E la recente opera di Pungìleoni: Me- 
morie istoriche di Antonio Allegai detto il O»- 
reggio. Parma, i8ai. 

O) Nel principio della Vita : Fu molto tP ani' 
imo timido, e con incomodità di sé stesso in 
continue Jatiche esercitò Parte per lajamiglia 
che lo aggravava, E verso il fine: desiderava 
Antonio , siccome quegli ck^ era aggnu^ato di 
Jìimiglia (ebbe quattro figl>)> ^' continuo ri- 
sparmiare, ed era perciò attenuto tanto misero, 
che più non poteva essete : e altrove dice che 
non fi stimò, e che contentaiHui del poco^ 



^inila);n! òel Corp^gid con qaci ili RalEicUo, M . j 
Mictii'ljDgioto, ili Tiitiano, unii df4 Vamri iilciK^ ' 
non si marnviglierà cbc l'ialorìco moilrnise Ìl 
roltiniucrare U lua furluna. Annibal Canuti 
non solo la coinpaBiionù , ma di più la cmW ^ 
(liunsc (iV Senza ohe la frase adoperaci il4 i 
t'aaari, che il Coraggio era divcnulo sì nùtf^ , 
che più non poteva eiiere , non aigoiGo gii , \ 
miseratiU, Foue Ila creduto qualclid suoH^ 4 
|ircnaoTC , ma itreroo e riaparmialore , e ehv < 
rinunzia orrti ag\ della vita per ispender wtt0 j 
rlic può. Cosi egli racconta, o piuttMlo, OOMV 
nitri volle, favaleggia aver fallo Antonio, cks 
polerdo nrlU state viaj^gìam in logno, Tiaggii 
B cavallo, r indi a poco moii. A ijursta nata 
di jiusillanirnità e di soTcrcliiu ri>j>arinin. a cui 
vegeiaDto andar (oggetti talvolta uomini opu- 
leatuaimi, mal ù riipoode opponmdo l' elenco 
delle doti e de' poderi della famiglia Allegri, 
come pur *i è fatto, e non aenia eaagfmzioai. 
Aspettiamo che il signor dolt. Antonioli più 
dìatintamcnte e' istruisca del vnbente eh' ^H 
l.-tiriò , ma non aspettiamo che quel valsente 
sorpassasse la mediocrità. Sun noti i maggior 
pagamenti fatti aljCoreggio. A S. Gitivanni per 

(1) lmpa:tUca e pùinen dentro di Bit in pm- 
sar àolo la infelieità Jet . povero Antonio : UH 
ti grand" uomo, itppurt uomo e non angelo in 
carne, perJeni ifiit in un patte, ove nonjaiti 
Conoiciuto , e petto fino alle tUUe, e ijiii do- 
vem morìiv injilicemfnte. In una lettera a Li>- 
dovioo scritta nel i58o da Farnis (Malvai, t I. 
p. 306). Anche Annibale esageri; pei-chè i Pa- 
dri Beni'dettiui e gli altri di buon leoso co- 
^.vo iri il Ttlor di' Antonio. 
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1.1 rapola e la nave maggiore lucrò 47^ ducati 
d* oro o zecchini veneti ; e per la cupola del 
duomo 35o : pagamenti certo considerabili ; ma 
dal i5ao al i53o^ occupato negli schizzi e nel 
lavoro di si vaste opere, non potè fare se non 
poche altre cose, e queste di non molto gusi- 
flagno. La sua celebre Notte gli fu pagata 4o 
ducali d' oro; il S. (rirolamo, in cui lavorò 
per sei mesi, gli fruttò il vitto di quel seme» 
■tre e 47 ducati o zecchini; e a proporzione 
di queste opere sarà stato il tempo che spese 
negli altri quadri minori, e il premio che 
n'ebbe. Almianto più gli avran reso i due che 
dipinse al Duca di Mantova; ma furono i soli 
che lavorasse per Sovrani. Ciò posto, non è 
credibile che , detratte le spese de' colori, de' 
modelli, de'gai-zoni, e alimentata la famiglia, 
l^li avanzasse tanto contante da lasciarla anco 
doviziosa. 

Quanto a me, quantunque ammettessi per 
vera la povertà supposta iu questo grand' uo- 
mo, non mi parrebbe di fargli onta, ma onore 
piuttosto, riflettendo ch'egli, comunque limi* 
tato in denaro, dipinse con un buon lusso di 
rui non vi ha esempio. Ogni sua pittura è con- 
dotta o in rame, o in tavole, o in tele assai 
srelte, con vera profusione di oltremare, con 
lacche e verdi bellissimi, con forte impasto e 
continui ritocchi , e per lo più senza tor la 
mano dalla opera prima di averla al tutto fi- 
nita; in una parola, senza ninno di que' rispar- 
mi o di spesa o di tempo che usarono poco 
meno che tutti gli altri. Or qnesta generosità 
da far onore ad un ricco cavaliere che dipin- 
gesse per genio, quanto è più da lodare in uno 
rhe vive in un tenne itato? A me ^re naiL 



IVI I primi SUOI nidimrriti da Lorenzo sue 

dopo 1 quali, se vero è ciò che srrive il 

dniini, frequento in Modena la scuola di 1 

resro Bianchi detto il Frari , morto nel 

Fare che ivi similmente apprendesse la ph 

che ^lora vi era in gran fiore; onde Im 

roi Begarell, lavorò di poi quel gruppo 

Pietà m S. Margherita, ove'le tre égure 

belle M ascnvono al Coreggio. Ne altrove, r 

IO , che m quella città si dotta pose i |b 

menu di una buona coltura ciie traluce i 

sue opere, ove comparisce a bastanza e Éec 

tra nella prospettiva, e architetto nelle fai 

. ^ ^^?f ** «J*^!^® J^aje e leggiadrissime in 
Moni. Cjrl istonri,.dopo ciò in veduta del 
ino ino stile , lo trasportano in Mantova 
1 accademia di Andrea Mantegna ; ma la ni 
scoperta che Andrea morisse nel i ^oS distri 
al supposizione. Assai però mi è verisimile 
gli derivasse quella prima maniera daUe oi 
ne Andrea lasciò in Mantova . e np ndJ 
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«Irò della Vittoria, che fra qnei del Manteipia 
è il più lingolare: di questo Tarie imitaaioni 
«i riscontrano in più opere del Goreggio^ e la 
più aperta è nel S. Giorgio di Dresda. Fa ma- 
raviglia^ e non si sa onde ripetere quel gusto 
cosi squisito che il Goreggio mantenne sempre 
nelle tele , neir impasto , nel finimento delle 
pitture: ma se ne rende ben ragione deriyan- 
dolo dagli esempj di Andrea che in questo gu« 
sto 9 come notammo a suo luogo , avanzò ogni 
altro. Si consideri in oltre quella grazia e ila* 
rità che nelle sue composizioni mise il Corego 
gio^ introducendovi una certa iride di colon » 
uo certo studio di scorti e di sotto in su, una 
quantità di putti vivacissimi^ e di frutti e di 
altri oggetti gradevoli: e mi si dica, se il suo 
nuovo stile non paia un avanzamento e una 
perfezione dello siile del Mantcgna, come di 
quello del Perugino e di Giovanni Bellini sono 
avanzamenti e perfezioni le pitture di Rafifaello 
e di Tiziano. 

Circa la educazione sua nello studio del Man* 
legna, la opinione molto ricevuta ora in Lom* 
liM^ia è che il Vedriani prendess'equivoco in* 
gaDoato dal nome; e che dicesse Andrea mae- 
stro del Goreggio, dovendo anzi dir Francesco 
■ao figlio, con cui si vuol che stesse l'Allegri 
in qualità o di discepolo, o di ajuto. Era quella 
scuola salita a grand' eccellenza, ed anche nel 
•otto in su avea dato di sé buon saggio, e 

posizioni. Neir Archivio Notarile di Mantova 
esistono alcune pitture che si ascrivono all'Al- 
legri , e certamente vi trapela in esse il suo 
fare ed i principi di quei vezzi che adulto sparse 
a dovizia nelle sue produzionL 






avanzato già il Mdozio, come già 
riin.inca da (ore cbc un pauso per calrarc iielU 
inanii^ra moderna; e qucslo pauo dovcn fare 
il Crii'i?ggio col lao iugfgDO, come Io fecero io 
ugni Bcuala A' llalb gli altri Boinmi piUori di 
quella età. In falli par ch'egli Un dalle prime 
iiKjii^i' inìratuc n uno stile più pastoso e più 
ampio che non è il nuntegucico ; e atruni, fra' 
(jii;ili è il »ig. abalc Bptiiucllì, ne indicano in 
ihlantoia qiialciie saggio. Il >ig. Volta socio di 
(T'iclla R. Accademia mi attestò che ne' libri 
ili'ir opera di S, Andrea il Coreggio è nani* 
ii.ilo ; e gii li asciivouo pereto alcune tigara 
f-ior della ehicsu, e spceialmrntr nna !i. Si- 
giKira meglio conservata delle altre; ojiei-a gin- 
vaoile, ma di uno cbe gìk esce dalla secebexu 
del quattrocento (i). vidi anco in Mantova 
])ro«to il sig. abaie Bettinelli un picciol quadro 
ritc va in ittampa , con una Sacra Famiglia , 
«vei toltane qualche durezza nelle pieghe, tutto 
lira al moderno. Qualcìie altra Madonna del 
Cnreggio da ridursi a quest'epoca è in Modena 
■ii'lla Gallcrìn Durale, i^ allre opere se ne ad- 
dilano in Tarj liiugliij fra le ijuali un quadretto 
di Ti. Signore rhe piima della passiurin sì con- 
geda dalla Vergine Madre, era in Milano, ve- 
duto giii e riconosciuto per legittimo dal ugnar 

(i) Ne) mcdcsìnio archìvio esiste un docu* 
tnenlo , in rui l<'raiicesro .Mantegna si obbliga 
a dipingere ftior della rliieia. Può dubitarsi che 
kia di sua manu I' Ascensione sopra la porla, 
e clic la Madonna, che par di altra mano, sia 
del Coreggio. Spesso i maestri nelle opere prese 
lipra di aù impiegavano gli allievi, o gli ajuli. 



EPOCA SBCOSDA l3 

abate Carlo Bianconi (i). Molli rertamentr dron 
essere i suoi quadri d'* inferior rango; e questi 
sparsi qua e la , e tuttavia incoj^niti o contro- 
Tcrsi^ avendo di lui scritto il Vasari^ che fece 
molte pitture e opere, 

Perroc dunque ne' cataloghi edili non leg« 
giamo che uno scarso numero de' suoi quadri 
quasi tutti eccellenti? Perchè ciò che non è 
oltremaraviglioso par che sia indegno di tanto 
nome , e francamente o gli si nega ^ o si reca 
in dubhio^ o si ascrive alla sua scuola. Lo 
stesso McngS; diligcntissimo indagatore delle 
reliquie di questo artefice ^ ma cautissimo in 
ometterne le opere controverse ^ non conobbe 
•e non un f|uadro del suo primo stile^ e fu il 
S. Antonio della Gallerìa ai Dresda^ che in- 
sieme con S. Francesco e N. Signora dipinse 
in Carpi nel i5i3, contando diciotto anni (!x). 
Dalla secchezza che notò in questo ^ e dalla 
pastosità che avea notata comunemente negli 
altrì, congetturò che il Coreggio avesàe fatto 
un repentino passaggio dalla prima alla seconda 
maniera; e si diede a indagarne la ignota ca- 
gione. Sospettò dunque che vero fosse ciò che 
cantra T autorità del Vasari (3) avean prima 
asserito il de Piles nelle sue Dissertazioni y il 
Resta, e qualche altro, che il Coreggio vedesse 

(i) Questo bravo dilettante specialmente in 
fiitto di stampe, ed anche assai abile in ritratti 
a penna, mancò di vita su i primi del ì^tl. 

(ti) Così congettura il Tiraboschi con ragioni. 
ehc fan certezza piuttosto che vcrisimiglianza. 

(3^ Anche Ortensio Landi nelle sue osservu- 
aoni^avea scrìtto che il Coreggio mori giovane 
senta veder Roma, Tiraboschi. 



Koma ; e osservato i»i 1' antica siile , e quella 
(Ti nsflaellu e (li HìcJielsn^iila, e le piLIure del ' 
Melozio di aolto in su^ toinaase in Lainbardia 
ron tult' aldo gnstu da quello che avea airca 

Qurato TstenluDino propose tal congetlurk 
timidaniRDte; né solo prrinisc al Inttort di le< 
nere la contraria parie del problema, ma gl'Ù^ 
lÌDUò il modo di sottenerla, cosi esprimendoùi' 
Se iton Wide V antico (e lo straio puù dirsi' ddlt, 
opere de' due insigni moderni) come àpaò vtn. 
dere a Roma, l'avrà Vf dillo come si fiuo vnioHK 
a Modena o a Parma.- a un gran taUiUù bit- 
stn ffàert la mostra di una coia per luseiliB^ 

«il t idea diijuel che dei-'eneiv. A cBi La acorsa 
I mia opera non sarà malagevole trovar esemp) 
elle ' coDlermano questo detto. Tiziano e il Tin- 
toretto fecero colt'a)uli> de' gessi più che altri 
che disegnarono statue: il Baroccio, Trduta di 
volo quache teita del Careggio, divenue cele- 
bre in quel medeiiioo stile. E se è lesito di 
prender qui dalle sciente esempio di cib che 

tossa un soTrano ingegno, il Galileo dal vedere 
I oicilUiiaue di una Umpana in una chiesa 
di Pisa ardi la dottrina del moto e i principi 
della nnova filuaofia. Non altrimenti potè da 
piociole moase concepir la idea di nna noOTa 
t questo ingegno d ' " " '' 



ciolo impulso, 

SU le opere più squisite di Andrea; le raccolte 
elle cose «ntiche vedute in Mantova e in Par- 
loa; gli studi de' Mantegni e del BegareUi rie* 
chi « di gessi e di disegri; !a coooscenxa d«- 
^li trteiici stati in Roma, del Munari e di Giulio 
tiicai»; e finalnteote il KftW comune del M- 
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rolo, (^e malcoDtento della pASsaU gretteiza 
in ogni laogo tendeva a far contorni più pie* 
iii^ piti morbidi^ più sfumati. Tatti questi a)uti 
agevolarono a sufficienza al Gorcggio il passo 
cue dovea farsi; ma sopra tutto glielo agevolò 
il grande ingegno. Scori(cvalo questo a riguar- 
dar la natura con l'occhio istesso con cui mi- 
rata l'avevano i Greci antichi e i grand' Ita- 
lìani recenti. Spesso i sommi uomini, senza l'uno 
aaper dell' altro^ han calcale le stesse orme^ et 
quadam ine^nii diviniuue^ come Tullio si espri- 
me, in etmem ue.f ligia incwnerunL Né altro per 
ora su tal questione, della quale dovrò io no- 
Tamente trattare dopo poche pagine. Resta qui 
a esaminare se l'Allegri passasse al nuovo stile 
repentinamente, ovvero grado por grado. 

Vorrei veramente che il cav. Mengs avesse 
vedute alcune pitture a fresco che in servigio 
della marchesa Gambara signora di Coreggio 
diconsi fatte da Antonio ne' primi anni, e pe- 
rite: avria certamente da esse tratti lumi per 
istruirci. Vorrei, se non altro, che si fosse ab- 
battuto in due quadri da Antonio fatti nella 
•uà patria, e scoperti in quest'ultimo tempo: 
rffli vi avria forse trovata queOa via di mezao 
eh' è fra il S. Antonio e il S. Giorgio di Dre- 
ada. Il piiino è messo in dubbio dal Tirabo- 
acbi, non avendosi autentico documento «he lo 
assegni al Coreggio. A me non par da discre- 
dersi fiuché o torti ragioni, o autorità di pra- 
tici professori non si producano in contrario. 
Fu già all' oratorio della Blisericordid, e io più 
caie di Coreggio se ne conservano copie anli* 
Clic. Vi è espresso nn paese bellissimo con quat- 
tro SS.; S. Pietro^ S. Margherita, la MaMr- 
lena/cd un altro Santo^ cbe credo cmcc^ Swk. 



haimondo non nato (i). Krl S. Piero è gnnl- 
clir rastomigltanza con qiirl che fece il Mìid- 
tcgns nell'Àsceiuianc di Sant'Àodi'ca rJmrdaU. 
poc'anzi; e 3 bosco e il niolo ai con&nnUi a 
mamvrglia col far niaDlegnCMo. Questo quadra . 
aiiDcrilo da'tunii, o, come alcuoi aoapcttam^ 
fiau ■-■-■■>" ■ 1 ■ - 

tom 

una copia, ove l' ullima Ggura è cangiala 11 
una S. Ortola. L'originale poi fu acqiiulalo dal 
ùg, Antonio AnDanno, uno de' pia grandi eo- 
nosrtlorì ^ danpe che og^ vìtsiio, e non (ura 
perito ad eilimare l'opere de' grandi arteBci, 
che I ripulirli?. Col pertinace jluJio di un anno 
arrivò a tor via dal quadro qufi Telarne che 
l'occultava; ed e tomula cosi bello, che i culli 
foreatieri concorrono la folla a .Taghegiiarlo. 
Dicono che vi aia più morbiilezza che Del S. An> 
tonio di Dreidat e perù anco 



a quaù altarino di legno con tre 
pitture. Par certo che le due tavole antidetle 
gli apriaaer la via a questa commiuiODe j per- 
ciocché dalla scritta appariace ch'egli coatava 



(i) n Tiraboschi, a pag. aS7, lo descrive di- 
vmamente, e pare che coufonda l'antico ori- 
ginale con la copia che da molto tempo è nel- 
l'altare, danneggiata anch'essa e leolorlta. Su 
«juenta pittura ancora speliamo di esser meglio 
iitrititi dal sig. dottor Antunioli, a rui dobbiamo 
varie noliiie prese a voce in aul luogo, e in- 
^wAe io qucilo capiloto. 
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ftllora Trnt' anni, e tutUvia come a pittor va- 
lente gli si accorda il prezzo di cento ducali 
d'oro, eh' è quanto dure cento lecchini. Vi 
rtprpflse S. Barlolommeo e S. Giovanni^ uno 
per parte (1); e nnl quadro di mezzo effigiò 
un nipoto della Sacra Famiglia fuggente in 
Egitto, aggiuntovi un S. Francetco. Invaghi di 
qucttto quadretto Francesco I duca di Modena; 
e mandatovi il Boulangcr con pretesto di fame 
copia^ tirò a sé l'originale^ e a que' religiosi 
fece destramente sostituire in sua vece la copia 
istrssa; danno che riparò di poi con alcune 
terre date al convento. Si crede che il quadro 
fosse poi mandato alla famiglia Medicea, e che 

aucsta rendesse agli Estensi in contraccambio 
Sacrifizio di Abramo dì Andrea del Sarto. 11 
vero si è che nella R. Galleria di Firenze tro- 
vavasi quel Riposo fin dal passato secolo; e 
come originale vi e lodato dal Barrì nel suo 
viaggio jntioreMCo ; ma in progresso di tempo, 
perchè mrn perfetto che il perfettissimo del 
Coreggio, fu meno prezzato; anzi mutato no- 
me, auditavasi da chi per un Baroccio, da chi 
per nn Vanni. 11 sig. Armanno nominato po- 
c'anzi, il quale ricordavasi della copia rinata 

(1) Questi due Santi erano stati già tolti 
dall'altare (Tirab. p. a53 ),nè in S. Francesco 
ne resta copia. Quella del Boulanger è nel con- 
vento: vedesi che fu lavorata in fretta e sopra 
cattiva imprimitura; quindi non è né molto 
rsatta né conservata a bastanza. È nondimeno 
pregevolissima per la stona del Coreggio e 
df'Mioi stili; e par che provi che se l'aneona 
era di legno, U pittura era anunoyibik e latta 
ia tela. 

LÀMzi y, riti ^ 




ili CrireBBÌO, Bmippi'sc truiat' occiillo tmoni. ti 
iJispulìi ja principili iIeiLi orÌKÌnalilà, oppon^ 
iluai sprciaiBiPntc clie l'Allpgrt lo aveva dipintit 
in Ijvula, OVE il quaJro Mediceo è in tela. Catk 
ini dubbio il rìicuDtro (Mio con la copia étk 
BuiilaiiRpr, ch^é pure in tetaiiLo ' " 

te l'orieìnalé IbasF alato in alv, 
copista ingannali que* rcligioai pooi^ndo in qoctf | 
vfcr una piltum io tela. Cro»iw)a veriaiiiiigli 
za arr: >i rìflillii cbe ninna Gilluiù pnuli 
mai »imil HipOBO, oaile diiputlre 
Vireaie il powruo drll' ori minute, 
fatto e «i & lottM'a di aluutì. quàih'i rcpl 
in più luoglii. Senza die auai In tmiopnKH 
originali: i traili del pennella, gli avanii ai 
una vergine propria dell'autori', e t tuoni di^ 
— '— ■ -infroulati coi .luadi-i di Parma; onde 



per legittimo lo lian riconoaciuto mollìiuiDl . 
Intelligenti di pitture, fra'quaK il iìe. Gavino 
Hamilton, it cui voto peia per oiolti. Tutti 
però concordano in dire che questa é Opera di 
mezzo fra primo stile e il secondo) e cbi U 
«onfrontAcon quell'altro Ripoio ch'c in Parma 
al San Sepolcro, e volgamicntc ■" intitola la 
Madonna della Scodella, vi troverà dialwtu 
come fra il dipingere di RalTaello a Città di 
Culcllo, e il ano dipingere in Roma. Tal dir< 
fe(«nza nel bollor dell. controversU noUrmo 
■Icaui professori molti aatorevoli, i quali dit- 
tero rhe il quadro Mediceo in parte confftr- 
mavaai allo hCiI del Coreggio (cioè all'ottima) 

Di due altri quadri fa luenilone il cavalier 
Uengi^ cbe posiono entrare nella stetia oat^ 
loria; I'dim é il Noli ma uutgtrr, olle «la «om 
Efcolaai piiitt all' Etcuriole i l'altro è una 
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Nostra Signora in atto di adorare i] divino 
Infante eh' è nella R. Galleria di Firenze; am- 
]>edne di un gusto ch'egli non trovò ne' più 
sublimi quadri e più celebri del Goreggio. A 
qnesti 8Ì può aggiugncre il Marsia de' marchesi 
Litta in Milano {a), e alquante delle altre 
opere del Goreggio inserite dal Tiraboschi nel 
suo caUilogo, ch'é il più copioso di tutti. In 
somma par che deggia ammettersi anco in qde- 
sto pittore una via di mezzo fra quella che si 
ibnnò scolare^ e quella che perfezionò già mae- 
stro. Ho per vero ciò che udii un tempo; avere 
il Goreggio tentate più e più maniere prima di 
fissarsi in quella cne lo distingue ^ ed esser 
questa la ragione del parer lui ad alcuni non 
uno^ ma più pittori. Àvea in mente una idea 
del bello e del perfetto dedotta in parte da 
altri arteGci, e in parte creata da sé medesi- 
mo ; idea non possibile a maturarsi senza gran 
tempo e fatica ; ond' era costretto a imitare i 
fisicii che fan cento sperimenti e tentano cento 
vie prima di scoprire un vero che hanno in 
mente. 

In un passaggio fatto gradatamente^ e in un 
autore che in ogni opera andava avanzando 
sé stesso^ non e facile fissar l' epoca del nuovo 
suo stile. Vidi già in Koma un quadretto bel- 
lissimo, che nell' indietro rappresenta la Gat- 
tura di Gristo all' Otto, e ncll' innanzi il Gio- 
vine che fugge lasciato il manto; opera il cnt 
originale é in Inghilterra, e una replica in Mi- 
lano presso il sig. conte di Keweniuer: il qoa- 

(a)Da taluni, a malgrado dell'asserzione del- 
r abate Biauconì, vit*ii posto in dubbio se que- 
st'opera sia di mano dei Gorc^^;^* 



ni-inolita la tritiana . Tu ulTala (e redoì omgi 
loe fi 

... i T 

li Angiuli niiiilmeiito • 
\3lr da qunl guaito. EÌ eonwrvano nel paìwtd i 
hondnaini in floina. Di man Ar\ Coroggio lottf *J 
•il pmente orila chiesa dì S. GioTanni due qWk. ' 
ri 11, che in una rapptlln A slaono a fi'onte l'ua^ | 
dell' altro) un Dc|KiRta di Croce e il MirtiiifD. \ 
■li S. Placido, dìpmli in l«la falla a opera, o^ 
me alcuni quadri del Mantcgna. Fuor di aiti 
altra cappdla h'b un S. dia. ÉrsDgi^'lista. Gguw j 
■lei più aubtime «UI«.'Vk è iinalotenLe k BIK^l 
ropola , ore Ggurù 1' Ascensione di Geui M 
J^adre suo, r gli Apuslolt in atto di venera- 
zione e di stupore ; e iiiK'sla , >e riguardisi U 
inisnra e lo trorlare delle ligure , il lor nudo, 
ì lor Testiti, ]' insieme di tutto un fatto, fu in 
(HO genere un miracol d'arte wnia fieatp'w, 
noB eiaeudo allor nato ntì Vaticano .il ternbJl 
Giudizio di Hìdielangiolo (i), 

(l) Notili che il Kalti periuaia drlla ^ìta del 
Coreggio a Boma, lia preao argomento da certe 
figure fU quel Giudizio imitate dall' Allibri pri- 
ma che MicheLmgiitlo te di/fingesse- Di pari pc«n 
è la congettura die fonda in crrt? hgure di 
Raffaello che riscoplrò n«) Coreggio, quasi que- 
sti due pittori non avessero consultala una na< 
Inra ì>|«s4B. Sjmil coia scrtiue il P^ della Valle 
-da noi nominato dcI terao libro^ tqm. IV, p. tiS. 
Come fecilmfnte Iraveggiaoia, quando avidi di 
fare acopcrte e. di dar Àuc^'agli, anliclii' fatti, ci 
•lip^rtjaBio dalla st{iria e se|taiaifo upa .coifgel^ 
).ura, non lavilo p^'iclié lolida ,,f]g^to Pfj^c'iè 
««ora e perché nPi^i^^t l(a >^»^(tfl tÌ^o, «o; 



«POCA seconnA si3 

Ella prrò , per quanto sia marari^^Iiosa , ha 
tlovnto c«Hl(*ro il primato ali* altra, che il solo 
Coreggalo potrà farle superiore, ed è quella del 
iluomo di Parma con V Assunzione di Nostra 
Signora, finita nel i5^o. È notabilmente piut 
ampia ; e nel fondo di essa son replicati gli 
A|Kistolì f cova* è costume , iu atto pietoso ed 
ommirativo ; diversi però al tutto da' primi. 
Nella parte superiore ritrasse un immenso po- 

Iiolo ai Beati aggruppati e distinti col più bel- 
'ordine, ed una gran quantità di Angioli mag- 
giori e minori, tutt' in atto di agire; altri so- 
stenendo e ajutMido il yolo della Vergine, altri 
sonando e danzando, altri ilarando il trionfo 
col plauso, c^l^ canto, con tener (iarrole ed ar- 
dere timiami. £ in que' volti una bellezza, una 
gioja, una festa , e da per tutto spandesi una 
Iure sì Mia , che quantunque la pittura sia 
danneggiata molto , è nondimeno un potente 
incanto per bear Y anima ; tanto le par d' es- 
sere in cielo. Queste grandi opere, come si dice 
delle stanze di Raffaello, cooperarono molto a 
fargli aggrandir la maniera, e gli fecero nella 
difucile professione di frescante toccare il som- 
mo apice. È pregio dell' opera vederle dap- 
presso , e notar la bravura e la sicurezza di 

minciato circa alla metà del secolo xvii a ve- 
nire in moda , e cresciuto sempre con grave 
danno delle lettei-e e della religione, non è pos- 
sibile che sia lungamente applaudito nel xix. 
Anzi esso, punto dall'amor della verità che mai 
non |si cstmgue del tutto , ritornerà su le sue 
orme a ricercarla ; e una delle sue cure più 
serie sarà quella di ripurgare la storia profana 
e sacra da' sofismi che la imbara^iauo» 
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t.iiLFuiia, (K'iia qimio ave 

impegno e parte del prezzo, che fu pei 

tuito alla tabbrica del duomo da' suoi 

Congetturasi che i fabbririrri lo disgust 

giacché il Sojaro invitato a dipingere ali 

rata fa delle difficoltà e pren<le certe e; 

non Toiendo stare alla disct*ezinne di lai 

v^ili ; e sapete ( scrive all' amico ) quel 

Jìi detto al Coi*egQÌo nel duomo, Dovett' 

qualche aspra parola che lo avvilisse e 

svogliasse; forse auella che, disapprovva 

picciolezza delle ngure^ dìrcsi avergli tu 

ra jo gittata in faccia , ci avete fatto un 

tetto di rane} motto insulso, e da coi 

sene fàcilmente : un operajo non era la e 

Parma. 

Morì dunque indi a quattro anni in 

senza compier l'opera, e senz'aver di 

sciato ritratto che sia fuor di controversii 

dìtor del Vasari in Roma ne dà uno d 

vecchio e calvo, che non conviene a chi 
Al ~ •• • ^ 
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I» vrsllli povcramrnle. Sono in quo! dlsogiKi 
vario noie di falsità, e la più chiara è la qua- 
li Ij (Irlla famiglia^ avendo avuto Antonio un 
maschio e Ire femmine, duo delle quali mori- 
rono, come si congclluraj in tenera età. Il ri- 
tratto, eh' è in Torino nella Vigna della Regi- 
na, intagliato dall' abilissimo sig. Valperga, ha 
]:i epigrafe in parte occultata dalla cornice, ma 
da me Iella Aivonins Otrng^us f, (cioc^èc/l), 
primo indizio per non crederlo, come alcuni 
pur fecero, volto del Coreggio. Un secondo in- 
dizio si trae dalla maniera con cui è scritta la 
epigrafe in grandi h'ttere, e in uno spazio che 
occupa tutta la lunghezza della tela; maniera 
che ne' ritratti si tenne spesso per indicare il 
soggetto dipinto, non già per indicarne il pit- 
tore. Un ritratto che da Genova passò in In- 
ghilterra con tmo scritto a tergo che diceva 
esàer quello il ritratto di M. Antonio da Co- 
reggio dipinto da Dosso Dossi, può vedersi 
nelle Memorie del Uatli, Non ho motivo di as- 
serire che la iscrizione sia fatta molli anni do- 
po, come si è praticato altre volte e si usa tut- 
tora, imitando a maraviglia i caratteri antichi. 
Dico solo che M. Antonio da Coreggio è nome 
anco di un famoso miniatore, di cui scriverò a 
suo luogo, che girò per T Italia a tempo di 
Dosso. Del ritratto fatto al Coreggio dal Gam- 
bara nel duomo di Parma non dee parlarsi che 
come di una novelletta del volgo. Concludo 
pertanto avere apparenza di vero ciò che scrisse 
il Vasari, che questo divino artefice non pen- 
sasse a trasmettere a* posteri la sua effigie, non 
avendo di sé quella opinione che*potea averne; 
e che alle tante sue doti accoppiasse una in- 
comparabil modestia da onorare la oostco. Ut<\- 
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Nel disegno non p;iunsr a ({iiella profondità 
(li sapere ciré nei fionarruoli; ma fu si grande 
e insieme sì scelto, clie i Garacci stessi preser 
norma da lui. So che rAlgarotti noi crede 
sempre esfUo nel segnare i contomi; ma so 
altresì che il Mcngs con molto calore io ha di- 
feso da quest'accusa. Non comparisce in tal 
disegno qujclla varietà di linee, che in Raflfaello 
e negli antichi; avendo e^li a tutto potere sdii* 
rata la linea retta e gli angoli, e usato un 
continuo ondeggiamento di lincea or convesse, 
or concave: nondimeno vuoisi che in ciò con- 
sista in gran parie la sua grazia^ talcliè Menga 
quas' incerto in decidere, or lo commenda di 
rio, ed ora lo scusa. Lodalo sopra modo nel 
disegno de' panni, alle cui masse pose più cura 
che alle pieghe particolari, e fu il primo che 
facess' entrar nella idea delia composizione i) 
panneggiamento sì pel contrasto, sì per la di- 
l'ezioi^e^ aprendo una nuova via a farlo §|)iccar 
bielle grapdi opere. Sopra tutto le sue teste 
giovanili e puerili son commendatissime e sor- 
ridono con una naturalezza e semplicità elio 
innamora e sforza s^ rider co.n loro (i). Ogni 
^iia fignra ha del nuovo per la incredibile va- 
rietà deglj scorti che introduce: rara è quella 
testa che non sia veduta o di sopra, o di sotto; 
rara quella mano, quasi dissi^ e quel corpo 
che non pieghi con una grazia che par senza 
csempiq. Fac(>ndo figure, di sotto in su, impresa 
che nafiaelio ha schivata, vinse alcune dimcol- 

{i) % espressione di Annibale. Altrove dice: 
V9Ì piace questa schiettezza^ questa purità cìi* è 
rera,' non %'fri simile { è iiati^xiUj non arlifizla' 
ti», ne sforzala. 



ij'l^aio ai aiiudri a Carlo V preferissi* nella 
missione il Coveggio a sé. Pari elogio gì; 
Loinazzo; ([oando il flieliiara infra i eolo 
[)iullosto singolare ehernro. Niun pittore e 
sì ricercato nella preparazione delle tele, 
riuali^ coperte di poco gcsso^ dipingeTn 
risparmio^ sia nella qualità del colore, 
dicemmo, sia nella quanlità (i). Nell'im; 

(i) Un professore, che in occasione di ri 
rare qualche pittura del Coreggio analix 
metodo del suo colorito^ diceva eh* egli a 
il gesso dava, una mano di olio cotto, e d 
s:eayi sopra con forte impasto di colori, mi 
landovi due terzi di olio ed uno di veri 
rlie i colori dovean essere scelti e purgati n 
specialmente da' sali., che tanto rodono in 
[presso di tempo e danneggiano le pitture; 
1 vie pili purgargli dovca conferir il pred 
ISO dell'olio cotto, assorbendone le parti 
ine': credeva in oltre che il Cnf^inrir, «:. 
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de' colori Avricioasi a Giorgione^ nel tuono 4 
Tiziano; ma nella lor degradazione per ffìndi- 
zio di Mengs é ancora più esperto. Pose in ol- 
tre nel suo colorito una lucentezza cshe in ni- 
tri facilmente non vedosi : par di mirare gli og- 
getti dentro uno spercliin; r quando a sera per 
la debolezza della luce le altre pitture peraoa 
TÌgore, le sue in certo modo F acquistano, e 
sembrano quasi fosfori vincere il bruno dell* a- 
ria. Della yeniice, che in Apelle celebra Pli« 
nìo, o non abbiamo idea nella pittura risorta; 
o, se ne abbiamo qualche idea, la dobbiamo al 
Coreggio- Vi è stato chi ha desiderato talora 
nelle sne carnagioni più dcliratezza; cH>mecIic 
ognuno deggia confessare ch'egli secondo Fola 
e i soggetti le yariò a maraviglia, e vi sep^KS 
mettere un non so che di morbido^ di succo- 
so, di vitale, che sembran vere. 
Ma il suo forte, il suo magistero^ il suo re* 

f[no sopra i pittori a noi cogniti è nella intcl- 
igcnza del lume e dell' ombra. Come la natura 
non presenta gli oggetti con la medesima forza 
di luce, ma la vana secondo la superficie, le 
opposizioni e le distanze; così egli fece con una 
gradazione che insensibilmente cresce e dimi- 
nuisce; cosa si necessaria per la prospettiva 
aerea, in cui tanto ammirasi, e si bella per l'ar- 
monia. Lo stesso a proporzione operò nelle om- 
bre, e seppe così finamente rappresentare iu 
ognuna il riflesso del colore vicino^ che in tanto 
uso di scuri nulla vi La di monotono; tntto è 
Tario. Spicca questa sua eminenza singolarmente. 



che l'ebbon lucida e gaja^ ma noa robusta 
ugualmente. 



*.i<.fiii iiiiAc un giist' 

prima di Ini; ilisponciiJo lo masso d 
drilli scuri con un'arte tntla natura 
fondo, ma nella scelta o ncircUrllo ti 
(jiunso a tanta lu'rfrziono por la via 
avrà battuta Michclangiolo, cioè col / 
in creta e in rcra^ e alcuni loro resi 
con trovali nella cupola di Parma 
anni. E incerta voce clic operando 
città si valesse anche del l)e|;arelli p 
nomatissinio, e che a sue spese lo co 
Le altre parti della pittura si loda 
tutte, ma non del pari. Inventò bone 
che contravvenne alla unità qualche v 
presentando una stessa iiitorìa in più p 
nella favola di Marsia, eh'' e in palaxx 
Milano, in separati gruppi son lìirural 
trasto di lui con Apollo, Minerva che 
segna al supplicio, e il supplicio is 
stessa ripetizione parmi vedere nella 
Leda fatta per Carlo V, ov' e raj>pre8eii 
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cigno clic a poco a poco si va iloiin'- 

con Ici^ e nel terzo gruppo la possi <>« 
resto le sue invenzioni sono per lo più 

ì poesie di Anacreonte^ ove gli Amori- 
e' temi sacri gli Angioletti, agiscon cose 
Mime: cosi nel quadro di San Giorgif» 
lerzano intorno aU' elmo e alla spada del 
e nel S. Girolamo un Angiolo addita 
ore il libro di quel gran Dottore di S. 
e un altro si appressa alle narici lo sco- 
lo vaso di unguento della Maddalena. 
» yalrsse in comporre, lo mostra la.cn* 
il piti volte lodala, ove par che T archi- 

sia fatta per la composizione, e non 
per quella. Amò le opposizioni e nelle 
e nelle lor parti; e non però le afTettò 
le portò a «[ucl segno che poi si è ve- 
on danno tlel decoro e del vero. T^'c- 
>ne fu da lui posseduta forse senza esein- 
' soggètti amorosi ; come in quella 3Iud- 
poc'anzi detta, che attediata a baciare 
R al S. Bambino ha un sembiante e una 
che veramente contiene le belhrzze sparse 
là dagli artefici nelle opere loro, rome 
imte pondera Mengs; e merita che di lei 

Otnntbux una omnes surripuit venereM 
). Anche il dolore fu da lui espresso a 
jlia, e varialo secondo i soggetti nel Cri- 
rto di Parma: tenerissimo e nella Mad- 

profondo è in N. Signora, medio nelJ 
donna. Che se nel fiero non si trovano 
molti esempi, non è che anche 'in que- 

1 potesse a bastanza: nel Martirio di S. 
> yi è un manigoldo si ben dipinto che 
ichino lo imitò apertamente nel quhdro. 
uà. celebix* IS. Agnese, 
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olla DuUa ha dell'antico o nel volto 
boli, e perciò nelle interpretazioni 
derata come Ggura oziosa. Nella fav* 
sia^ oè questi ha punto del Fauno, i 
ha cgÌ<U«^ o al^ de' tolilt jmum al 
Apmh -t im qneU'aapetto e dl.^ndl 
Uim in èhe oggi tu rappresenta, • 
della Ura toona on vloltno (tf). Di qi 
dnrrf nuora argomentò che il IJo| 
fesae.in lUnne, ore «neo i dnediM 
ittmiti -^^n^^atioo «lie v fbbo|l4l^ ii{ 
a.Mhim tali <!peeÀNd. EUeper6 m 
ciiol», • m4 dÙiti £i¥oc«fbli al iMMp 
.rwe ei fcoopropo f^ewprfi n 

J^rt • ^^^^^ ^^"^ ^^P^^" u*^^^^ ^^•^W B^n^^H 

em •ohi;mafi(hrtj né con^.ii 
Wgii4rdat0 OM «iMH'iOoeldoj egli jn 
mTMà eeen 41 MMmHMaoie aooai 
^ r mt t k lafy eome aeriveva Annibale» 
glMÉM «.aitnettali genj della pittin 
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tcte (lì tfUesio grand' aomo in Italia divengo- 
» sempre più rare p«r le ricerche e pe' gran 
«sii cbe ne offrono gli olIramonUnr. In lor 
ve restano fra noi molte copie antiche, ape- 
JroentP de' quadri piccioli ; ouali tono lo Spo- 
Uxìd di S. Caterina, la Maddalena giacente» 

Fuga del Gtoyane, quadretti ffià nominati; 
ti Tuole aggiungere a queliti V Oraiiooe dì 
•ilio heirOrto eh' è nell' Éscuriale, e quell^al- 
di Dresda che dicesi la Ziugherina« Fra le 
ipìe antiche son pregiatissime quelle ehe fece 

Scfacdone^ Lelio da Novellam, Girolamo da 
irpi e i Caraccio che lungamente esercitati 
»p(arc il Coreggio si àVTicinarono molto agli 
■iginali; sempre però nel disegno più che 
41' arte e finezza oel colorire. 
Ho descritto finora lo stile di Antonio Alle- 
i, e tutto insieme quello della sua scuola, non 
;rehc alcuno lo pareggiasse, o ancora gli si at- 
cinassc, ma perchè tutti tennero presuo a poco 

stesse massime, quantunque alcuni le ten- 
•r^ssero con altri stilL 11 carattere dominante 
^lla scuola parmigiana, che per eccellenza di- 
?si anco la lombarda, è lo scorto, come delKi 
M-entina la espressione de'nerri e de' muscoli: 

'fbia chefir col Corego; perchè 4fiieUi M 
omggio sono slati suoi pensieri^ «noi concetti, 
te Mt vede ti è cavalo lui di sua testm e in- 
untato da se, àssicum^uìosi sole colC orig^nsUe, 
li altri sono tutti appoggiati si gwdehe cosa 
jn sua f chi al modello , chi alle statue, ehi 
te coite : tuUe le opere degli altri seno rap- 
'esentate come posson essere j queste cerne ve- 
tmente sono, Mdla seconda lettera a Lodofico 
resso il Malvasia^ tom. 1^ pag. 36^. 

iUMUl Y. VIJ4 "^ 



alla nazione cne ^^u ^nx^^x*^^ . 

hvì\ colorii ij e spesso di quelle fati 
quella gioeondilà che si stima origini 
roggio: cosi notava un professore s 
tcoipu in Parma. Quivi è da creder et 
istruisse ahjuanli più giovani di qu 
racconta il Vasari^ alle cui notizie 
plito varj scrittori di qaesto secolo, 
in guisa che di alquanti suoi credut 
non si disputi ancora. Io farò verso q 
stro ciò che altri verso Raffaello^ eh 
scuola hanno aggregati gli ajuti e gì 
quantunque educati in diversa scuoi 
lui vivendo si giovarono de' suoi lura 
esempi*. 

Comincio dal suo sleno Ogliuolo 
Allegri. Costui appena potè aver d 
primi rudimenti, rimasone orfano in 
Aulici. V avolo ne prese cura ; che 
jA «foque anni lo lasciò ragionevolmi 
•A di beni di fortuna e di abilità pitt 
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Dio consegna le tavole della Logge. L' opera se 
non mollo felice nel tultu^ molto è lodevole ia 
varie parti; vi si veggono alcune teste assai 
belle^ alcune mosse assai spiritose^ e sopra tutto 
tuoni di colori veri e vivaci. Si e detto ehe 
Pomponio abbandonasse presto i pennelli, e 
che venduti i beni che avea in Corrggio^ an- 
cor giovane si morisse in molto povero stato* 
Tali voci disseminate da incerti autori ha smen* 
lite con autentici documenti il eh. P. AfTòy re- 
cando in mezzo commissioni decorose di pitture 
e di stime addossate a Pomponio in Parma an- 
cora dal pubblico^ che in un suo decreto, vi- 
vendo tuttavia i migliori allievi della scuola^ Io 
nomina ottimo pittore. 

Aggiungo a Pomponio altri dello Stato e della 
città di Modena. Un di questi fu di Sassuolo, per 
nome Francesco Cappelli^ che (ruantunque sta- 
bilito di poi in Bologna^ non vi ha lasciata in 
pubblico opera che si conosca. Forse dipinse 
ivi per privati, o anche per Principi^ come 
vuole il Vedriani; ancorché erri quando si 
mette a nominarli. Ben si addita in Sassuolo a 
S. Sebastiano una sua tavola^ ov' espresse No- 
stra Signora con varj SS. , e fra essi il Tito- 
lare. È questa fra tutte la più illuminata e la 
più lodata figura, fino a credersi che vi sia la 
man del maestro; tal è l'impasto, e tanto il 
rilievo. L'altro è Gio. Giarok da Reggio, le 
cui pitture a fresco, perite già quelle che fece 
in Parma, veggonsi a Reggio nel palazzo Do* 
nelli e altrove. Non andò esente dal vizio ov- 
vio ne' frescanti di trascurare alcune volte i 
contorni; ma fu spiritoso, dilic^to e stimato 
molto ancora vivente. Quantunriue gli epitaffi 
tsou sicuo i te»tlmooi più veridici del vaùtci^ 
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rrdlLÙ in rcrlo mori 


:o 11 no,n<-, .olilo 


Antonio ila Ctirrgcic 




Toiro nella «lori». È 


novrrato fra'iuia 


cellonti (la) tandi e 


da Pietra Arri! 


KTJvi! aackcD. Trronica Gainbin M( 


di CwTggto. Non i 
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fili t»le abilità, clic 

niatorì; e n lui crrLimcntc prima c^ 
Ionio AUrcri airriverri il ritrailo 'oj 
cui (criui lU qiiritn tomo neìV Ep. I. d 
io Piemoolc. Visw gran tempo in Vri 
nobiv Roma ; mori in palrìn. l'rr mIIìW 
arerò il numero ili nactll dìsccnoli ctì 
me ignoto prr quanto panni ìiIIb itor. 
me noto se ddd pn an bel disr^on cR 
arrraì nrlla racrolla del eh. P. Fonti 
nabita, lodila da me nei primo tomo |i^| 
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presso a Sera, ove condusse lo Zuccaro por 
tfiio ajtito; nò par che diagli altra lode, che di 
avere appresa dal Coreggio e dal Parmigiani no 
sufficiente morbidezza in dipingere. Costui do- 
T4*a essere stato piuttosto manovale che ajuto 
del Coreggio; e sospetto che da lui al Vasari 
venissero alquante notizie di questo artefice, 
spccblmentc quelle de' cisparmj, che V istorico 
certamente non avea ragione di discredere o 
almeno di fingere. Miglior mobile di quella 
scuola eredo fosse un M. Torelli nominato dal 
Kestauel ÌVIS. milanese, asserendo ch'egli insieme 
col Rondani fece il freg[io di chiaroscuro eh' è 
a S. Giovanni di Parma; forse come ajuti^ e 
certamente su i disegni idei Coreggio, a cui an- 
che quest^ opera fu' pagata. 11 Ratti aggiunge 
aver dipinto con molta maestria il primo chio-* 
slrO di quel felice monistero. 

Quegli che sirguono lian tutti oggidì, qual 
più qual meno, celebrità in Italia di valentuo- 
mini ; ma non di tutti consta che fossero dal 
C'irrggio istruiti, né tutti lo sieguono al modo 
i^tess^). Alcuni fan come i timidi notatori^ che 
non 09ano di slontanarsi troppo dal lor mae- 
stro; alcuni fan come quegli altri che temono 
di avvicinarsegli molto, quasi per far conoscere 
clic son già esperti nel nuoto. Il Rondani è 
della prima schiera. Insieme col Coreggio la- 
vorò a S. Giovanni; e a lui principalmente si 
attribuisce un grottesco entro il monistero cre- 
duto della scuola di Antonio.^ ancorché vi si 
notino alcuni putti che pajono di man del mae- 
stro. Ma il Rondani era uso a contraffarla as- 
sai bene nelle particolari figure. Fuor della 
chiesa di S. Maria Maddalena dipinse una N. 
Dolina^ che. si ascriverebbe al Careggio, se la 



lo TÌrlvac. K i[uHIi tnn IitoIj j^ì 
. . _ ro' SS. Agotlinn e Geronimo è pare 

roU rorr^^^et, rhr conlui fra' miglior nusdri 
di Finu. Non è perù ^anlo alla grandiosti 
itfl ra|wM'iM>U; aoii e ictaaaìa <fì In^ppriilo- 
•limo e nriDDla nrgli acceiior^; rata che pai 
mlerai ivi mio fmca ìa nna cappella di <liio- 
nio, « comiiiiMiinilr nrllp soc oprrp. E rara 
nelle quadrerir. Preun i marclirii Scanni a 
Kologna vidi una sua Mailonna col S. Banibitw 
rhr- aveva in mano uiu rondine, a1I«iiva al 
nome drl pitlorr; e in rua <le'«gnorÌ Bdlj- 
ni-lli > UanUn un ritnllo d' uomo Testila « 
animain iilli t^nrjiìanew.i. 

Dì Mirhrl angiolo Aniclmi parlai gii ài volo 
nella »riifilj di Sim»; lo fo ora pili di propa- 
(ilA (u le notizie pubblicale a lette dopo qnrt 
bmipo. fe cerlitiimo , aecondo i nuovi docn- 
nienli, rV egli era di padre, avo e hiiavo pir- 
■nigiani: ma è detto da Lucca perché ivi nae- 

Jue , aecoodo il Ratti, nel iSgij ed è altreù 
Pilo da Siena, rome ora vo congetturando, 
perché ivi dimorò giovanetto e vi fece i laoi 
fltudj. Il Hesta, nel MS. allegato altre Tolte, vuol 
che imparasse dal Sodoma ; rAziolinì dal Ric- 
rio, eeneru del Sodoma ; l' uno e l' altro dimo- 
rali buon tempo in Lucca. Ivi polé prender 
da eiM i primi rudimenti , e quindi avanzarli 
ili Siena, ov' è di sua mano la tavola di Fon- 
ti'giutta, di uno itile die nulla ha del lombata 
do. Venne poi già pittore in Parma; luperìore 
in età al Coreggio, e >olo abile a migliorare 
lo Itile ro'iuoi roDsiili ed csempj, come Ìl (ìa- 
lofolo e tanli altri (eeero, trfltUndo con R.if- 
riello. Or nell'anno iSaa eisen dosi impegnato 
'/ Coreggia a dipingere U co^a della catte- 
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clrali* ti la gran tribuna, p(>r li* conligiir rap- 
|icllr fu scelto 1* Àn»oltni insìcmr col Konilani 
e col Parmìgìanìno. 11 lavoro non fu csegaitos 
ma la scelta dà a divedere ch'egli era tenuto 
già abile ad accompagnare lo stile del Cor«^ 
gio, e le sue opere fan conoscere che ne di' 
venne passionato seguace. E largo ne' contorni^ 
studialissimo nelle teste, lieto nelle tinte, amico 
specialmente del rosso, che varia e in certo 
modo suddivide in più colori in un quadro 
istesso, 11 minor suo merito é forse nella com« 
posiiione, ove talora pecca dì afTollamcnto. Di- 
pinse a Parma in pii\ chiese. La piti graziosa 
pittura e più vicina al suo grand' esemplare è 
a:S. Stefano, e rappresenta a pie diN. Signora 
S. Giambatista col Titolare della chiesa. Ma la 
«uà produzione più vasta è alla Steccata, ove, 
secondo il Vasari, esegui i cartoni di Giulio 
Komano. Tal cosa è smentita dal contratto che ■ 
assegna all'ÀnscImi una camera ove fiire i car- 
toni ; ne Giulio mandò a Parma se non lo 
schizzo di quell'opera. Nelle quadrerie è nome 
raro e prezioso, quantunque tivesse, a dire il 
men che si posta, fino al i554j ì° coi fece un 
codicillo al suo testamento. 

Bernardino Gatti, di cui nella scuola cremo- 
nese tornerò a scrivere, dalla professione del 
padre denominato il Sojaro, ha lasciati molti 
monumenti dell'arte sua e in più paesi. Par- 
ma, Piacenza, Cremona ne sono ricchissime. E 
de' più certi discepoli del Coreggio e de' più 
attaccati alle sue massime, specialmente ne' sog- 
getti che avea trattati il maestro. La sua Pietà 
alla Bfaddalena idi Parma, il suo Riposo in 
Egitto a S. Sigismondo di Cremona, il suo Pre- 
fepio a S. Pietro della città itteiia Uxl \i^v^ 



.uiKiiMira. i\c ma 

(ìi dar gran rilievo alle figure, ci 
pio del caposcuola par che non abl 
se non le vede compiute da ogni 
fette. Ebbe sìngolar talento per copi, 
per contraffare i pittori^ preaso i ^ 
operare. Succedette al Pordenone i 
«Upingendo la tribuna a S. M. di i 
Ì¥i dice il Vasari^ tutto parve opera < 
roano. Non è da omettere in ({uesti 
•uo S. Giorgio rimpetto al S. Agoatin 
dencoie, figura di gran rilievo e di 
sa, ^e fieoe aul disegno di Giulio 
cr«de«i per aoddisfare a clii la con 
rotto quanto e^li valesse per sé me 
▼ede a Parma m più chiese, e partic 
nella cupola doUa Steccata. È opera 
ogni sua parte; e nella prìncipal fif 
la Vergine, maravigliosa e sorprcnd 
rìU pure che si ricordi un suo cpii 
Moltiplidadone de* pani ^ che seemni 
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WvtL arrea che pur gli e scorso, I privati in 
llali» han poco di questo autore, essendo state 
molte sue pitture trasferite oltramonti^ e spe- 
t*ulraente nella Spagna. 

Giorgio Gandim (jàie dalla fiimiglìa materna 
Tu ancne cognominato del Grano) già creduto 
ria Mantova y si è rivendicato a Parma dal P^ 
AITÒ che ne tesse la genealogia. Egli, se diam 
fede all'Orlandi, non solamente fu scolare del 
Coresgioi ma scolare nelle cui tele si son no- 
tali 1 ritocchi della mano maestra. 11 P. Za- 
pata, che illustrò latinamente le chiese di Par- 
ma, gli ascrive in S. Michele il principal qua- 
dro, che nella Guidtt del Ruta a torto fu at- 
tribaito a lucilo di Novellara. 11 quadro è da 
far onore a qualunque di quella scuola per 
l' impasto, pel rilievo e per la dolcezza del pen- 
nello; ancorché vi sia per entro qualche idea 
tro|)po capricciosa. Quanto fosse in pregio fra' 
suoi cittadini, si può raocorre dalla commis- 
sione che gli addossarono di dipingere la tri- 
buna del duomo, sostituendolo al Qoreggio che 
ne avea IHtla promessa, ed era morto senza de- 
liberarsene. Lo stesso intervenne al GanvHnì; 
e la commissione passò ad un terzo , che uà 
(Girolamo Mazzuola non ancor maturo a im« 
prese sì grandi. 

Assegno ad altri luoghi Lelio Orsi e Girola- 
mo da Carpi 9 che altri aggregano alla scuola 
di Parma, e rendo ivi ragione del mio consi- 
glio. Ultimi in questo diiippello novero i due 
Mazzuoli; e incomincio da Francesco detto il 
Parmigianino, U cai vita è stata scritta dal P. 
Affò. Questi noi crede acolar d^ Goreggio, ma 
si de' due zii; e nel loro studio dovè dipingere 
quel battesimo di Cristo c^c QT^ presso IconljL 



tioli, un S. lìrrnardino a tr. v»». » 

l'iirina. Srnzarliè Trssoro stato scolto Fra 
f^ro iii.sinuc rol liondani r coirAnsrlmi a 
pingor lina rap]>ella prosso la cupola di A 
ìì'ìo, mostra che aveva analogia col suo sti 
«lorilitì alla sua direzione come gli altri 
Kgli però conosceva troppo sé stesso per ^ 
essere secondo in una maniera, potendo r 
primo in un'altra. K tal divenne in appr 
[diaccile procrastinandosi sempre il lavoro 
jetto^ viaggiò per l'Italia; e veduto in Mai 
(Hulio^ Raffaello in Roma, si fnrmò uno 
rhe contasi fra gli onginali. È grande, m 
dignitoso: non abbonda in figure/ ma fa I 
far le poche anche in un gran campo, 
in quei S. Rocco a S. Petronio di Bolog 
in (|uel Mosc della Steccata di Parma, d 
acuro sì rinomato. 

Tuttavia il carattere e la parte di quest 
lore è la grazia^ per cui dicevast in nom 
•- •.%:.^»n Ai Raffaello era passato in lui. / 
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sf/r del Parmìgvinìno } non tutta, perchè gli pa- 
rea soverchia. Fu anchc^ secondo altri^ ecces- 
sivo studio di grazia lo scerre talvolta propor- 
zioni troppo lunghe e nelle stature e nelle dita 
e nel collo, come in quella celebre Madonna 
di palazzo Pitti, che da questo difetto si chia- 
ma comunemente del collo lungo (i): ma in ciò 
rbbe difensori. Il colorito pure nel suo stile 
serve alla grazia; tenuto per lo più basso, mo- 
derato, discreto, quasi tema di presentarsi ai- 
rocchio con troppa vivacità, cne come nel 
tratto, cosi nel dipmto scema la grazia. Se l'Al- 
bano è buon giudice, il Parmigianino molto 
non istudiò in espressione^ di cui ha lasciati 
pochi esempi : sennonché quella grazia istessa 
<*lie anima i suoi putti e le altre delicate figure, 
o merita nomo di espressione, o se questa ri* 
guarda solo gli afietti, la supplisce abbastanza. 
VA è in riguardo di questa grazia che tutto a 
lui si condona, e che in lui anco i difetti pajoA 
Tirtù. 

Sembra ch'ei fosse lento a ideare, solito for- 
marsi tutta la pittura nella immaginativa prima 

(i) Può scusarsi coli' esempio degli antichi, 
rhe nelle statue vestite han seguite simili oro- 
porzioni per non dare nel rozzo. Anche la lun- 
ghezza delle dita si recava a lode, siccome no- 
tano i commentatori di Catullo alla poesia 44* 
Il collo lungo nelle vergini è prescritto come 
un precetto d'arte presso il Malvasia (tomo I, 
p. 3o3), e il canonico Lazzarini con questa re- 
gola in vista dipingeva le sue Madonne. Que* 
ste osservazioni tutte dcon intendersi con quella 
discretezza che non sMnsegna, ma si suppone 
in ogni arte. 



ne ha però alcuno die, per l'amore < 

conadtte, furono ascritte al Goregs 

qtirir Amore che fabbrica l'arco, a e 

due putii, l'uno ridente, 1* altro pu 

cuL olire quello della Galleria In 

ÀmUnp tane repliclic; lanto o la 

iHMnpiarqn<^, o piacque ad allruu Sw 

alo quadro il parer del Vasari M 

F. AIA e da molli conoscitori* c^ 

if*«kiitodiioQffo: nel rliìMmente qnd 

BiMcbinl leiiaà eoalHwersta e ascrii 

gio* noa meno che il Ganimede a-. 

mimUi nello slcsso c6ntcslo (pag. 5< 

opinione è piacinU e piape a non § 

Le me minorì i^Unfe^. ritnUi{ 

Ikìli, iBunagini lAcrè non feon molti 

. ooM ii trovano ripetute in più lo 

lAtmta nelle quadrerie e una M. 

dlrmo JnfrnUB e^. Gtoyannl, aggio 

f<Àui e $. Zaccai^ o simil testa m 

•s^J...... VAi1i>n«i (Vili nella GalU 
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tìè e facile a croctcrlc sempre orij^iiKili, comi - 
che siano anticlie. Piare sono in lui le copiose 
composizioni, com'è la Predicazione di Cristo 
alle tiirbc, collocala in una camera del R. Sv" 
Vrano a CoIoitio; vero giojello di quella tilla si 
aroma. Le sue tavole d'altare non sono motte; 
tiè alcuna e j>rrgiata più della S. Margherita 
In Bologna. £ quadro ricco di figure, che i 
Caracci non si saziavano mai di riguardare e 
di studiare; e Guido ib un trasporto, credo Ì04 
di ammirazione lo anteuose alla S. Cecilia di 
Bnflaello. Singolare e il fresco che' incominciò 
alla Si cerata, ove, oltre il lotose a chiaroscuro, 
dipinse Adamo ed Eva e alcune Virtù, senza 
però terminar l' opera, di cui avca preso il pa- 

J [amento. La storia di tal fatto è lunga, e dee 
cggersi presso il P. XfCb, sincera e scevera da 
molte favole che altri ha raccolte. Io dirò solo 
che per questo lavoro lasciato imperfetto Fran- 
cesco fu incarcerato, e visse poi fuggitivo in 
Casale, ove morì fra poco tempo di trentasetlc 
anni, quanti ne avea vivuti il suo HafRlieno. Fu 
coropiantp come uno de' primi lumioat*! non 
solo della pittura, ma eziandio della incisione 
in rame: ma di questa io taccio per non de- 
viare dal mio proponimento. 

Parve a Parma che Franresro non le man- 
casse del tutto, sopravvivendo a lui Girolamo 
di Michele Mazzuola, suo cugino e scolare. Fin 

(in ambedue la B. V. è per fianco) dal Padre 
A fio in una lettera edita dal signor avvocato 
Lnigì Bramicri nelle note alF/^ugio iT Ireneo 
Ajjn comffosto dal P. D. Vompilio Pozzetti^ leti 
tcratu (siccome il suo annotatore) degnissimo, t; 
della memoria de' doli' Italiani b€acm£t\JLv^»sBa^^« 



iIjI i5^o erano ìu^einc, e creda Tivcsnero udk 
sl^^ia' amUtà p«r ilquaiiti almi prioia clic Frait- ' 
cesio audaue in Konia, e inche dopo chi; ae 
tornò. Ma forse questa buon'armonia ai omU 
alFtii|ii^raiiilo;oQilc FranceHco chiamb luai eceii 
iluc iiranj, e amlsR il cueiiio. Queiti non è co- 
gnito fuor di Parma e de' auui contorni; nx- 
rila però di eaKrlo «pncialmpatc pd forte ìih< 

Ea^lo e per tutta. I' arte del colorire, nella quale 
a porlii uguali. Vi è ragione di d'edere clw 
.ilcune opere ascritte a Francesco, specialiuenlo 
di tinte più forti e più liete, aieuo o e»eguite, 
o reiilirale da questo arleGce. Girolmno ofM 
etinido stato in Itama, é attaccato più di Fran< 
cesi-u olla scuola del Coreggia ; sul cui stile fece 
Io Sposaliiio di S. Caterina alla cbiesa del Car- 
mino; e può asserirsi clic ne pri'se rgregiaincnti 
il carattere. Ii'u eccellente iu prospettiva ; e Drll.i 
Cena del Siguore dipiota al ivlèttorio di S. Gio- 
vanni mise un colonnato si bello e sì alto ad 
ingannar l'occhio, che può competere co'mi- 
sllari del Pozza. E poi facile, armonioso, di 
bel chiaroscuro, e nelle grandi composizioni a 
fìrrsco feconda, vario, vivace. Ninno de" suoi 
cittadini al pari di lui popolò d' immagini a 
olio le chiese di Parma; niuno vi dipinse pili 
di lui a fresco in duomo e olla Steccata; senza 
ciò che colori a S. Benedetta di Mantova e 
altrove. E dal suo troppo fare sembra euer 
Baio che tanti de' suoi dipinli sorprendono a 
prima vista; ma esamioandoii a parte a porte 
sccman di stima. Fra molte belleize vi si tro- 
vano non pochi difetti; il disegno specialmeuli> 
de' nudi é trascuiato, la grazia tra|iassa in af- 

leale. Uè io queste cose tutta i|uauU la colpa 
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i dir sua, avendo talora dipinta una stc«».t 
I iiuieine con altri. Goal avTenoe nel graii 
iTO della Moltiplicazione de' pani^ eh' è in 
cuedctlo di Mantoya^ ove^ per documeali 
ati dal revercndissiino P. Ad. Mari, Giro* 
non dipinse solo: vi sono gruppi belli»- 
i da fare onore a ogni gran pennello; vi 
lO al contrario debolezze e scorrezioni cIk* 
dicono essere di altra mano. Vero é ch'egli 
ha poste anco in altre opere ; e ivi è da in- 
iparne la sua fretta. Trovasi anche rammen- 
to con qualche lode un Alessandro Mazzuo- 
, figlio di Girolamo, che dipinse in duomo 
el 1571 : egli é un debole imitatore del do- 
lestico stile ; fato, per cosi dire, delle famiglie 
pittoriche che arrivano al terzo erede. 

Tal era lo stato dell'arte in Parma circa la 
metà del secolo sestodecimo, quando la furoi- 
rila de' Farnesi venne a dominarvi e contri- 
bui ad animare e a promovere quella scuolii. 
I discepoli del Coreggio avcan già fatti degli 
nllievi; e se è diflicile a dire di quale scuola 
ciascuno uscisse, è però agevole congetturare 
dal loro gustò che tutti si studiavano di batter 
le vie de' due maggior maestri che abbiamo 
descritti in Parma; ma forse più del Mazzuola 
che del Ck»reggio. È troppo comune fra' dilet- 
tanti e fra gli artisti quel pregiudizio, che il più 
nuovo stile sia sempre il più bello; cpB\ la 
moda guasta anche l'arti. Il Parmigianino non. 
educò forse per la pittura se non il cugino; 
Daniel da Parina era stato anche col Coreggio; 
e Batista Foruari, avendo da Fiaucrsco appreso 
il disegno o poco più oltre, si diede alla scol- 
tura^ e fra le altre belle statue fece pel duca 
Ottavio Furucsc il Nettuno^ eh' è ora nel giar« 
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^ìae, con figure di maniera coreffgcflea, tinu* 
con grandissimo riliero e forza, che si direbbe 
anche soverchia nelle più lontane, mancandovi 
la debita degradaiìone. Questa cnpola^ che si 
mantiene, corre ora il terso secolo, consenra- 
tissima, é il suo capo d'opera: veggonsi però 
e ài Carmine e altrove alcune sue pitture si* 
milmente di grand' effetto. Aurelio Barili e In- 
nocenzio Martini di Parma dovran esiere con* 
siderabili artefici, postochè a S. Giovanni ed 
alla Steccata impiegati furono: qualche loro af- 
fresco si addita ancora, ma l' occhio non vi si 
posa, allettato da migliori oggetti contigni. 

Grra il medesimo tempo un altro suddito 
dello Stato -dipingeva in Piacenza sua patriii, 
per nome Giulio Mazzoni già scolare di Daniel 
da Volterra, nella cui vita è assai iodato dal 
Vasari. Rimangono in duomo gli Evangelisti che 
vi effigiò, rìnovata da altro pennello la volta a 
8. M. di Campagna, ch'egli avea istoriata. Dalla 
scuola di Daniello non avea recata intelligenza 
di sotto in su, e peccò in que&ta; molto ragio* 
iicvole nel rimanente. 
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Parmigiani allùfui de' Carocci e di altri ettm 
fino alla fondazione deìV accademia 

J^el iSjo invecchiati o morti i miglior eo» 
reggeschi, la scuola di Parma comincio a dar 
Inoffo alla bolognese ; ed cerone il modo e le 
cagioni tessute in parte dall'avvedimento, in 
parte dal caso. Oofea dipingersi un8k.^w^^^^&ak. 
i«iKZi y, vut L 



di duomo, lavoro promeam al RoiK^ani e 
Purmìgianino, e per yarj aocidenli differito 
uUre, che i due pittori gik più non erano. On 
lio Sjmmichiiii ri fu iorìtolo ia Bologna: n 
pagò il pubblici}] e, se Io non erro, traue | 
gran giovninriito dallo Bludinrc ori Corego 
a cui é più simile che altra Bologncie di qntl 
Ciò. tiel duamo istesso dipinie Èrcole ProcV 
Cini. Né radilo dopo fu Hai duca Rnuuccio cli$ 
malo da Sologua per >uo pittore di corte G 
gare Arctusi, il quale, come dicemmo, fa adi 
Iterato a rìnnoTare il dipiolo detta tiìbuiis 
a. GioTanni. Si era risotuto per Allungare, 
coro di demolir la vecehia tribuna: tua dò el 
yi aveva c£ìgialo il Careggio ni volca replicai 
esattamente nella uoova; cicinpio (tej'no di pa 
«are io legge ovunque ai pregiano lielle ari 
L'Aretuii, conta il Malvasia, ne prese l'impi 
gQO; Ina ricusò cavarne copia lul luogo, diceiicl 
cbe tal laToro gli parca più da studente ci 
da maestro. Fu dunque a ciò impie^to Ann 
bai Caraccijche aj.(itato da luo fratello Agottii 
ritrasse quella grande opera in varj pcui,cl 
•OD ora a Capo di Monte; e con la scorta i 
questi l'Aretusi ridipinse poi la nuova fabbrii 
nel 1587. A questo racconto Ita opposto il Pi 
dre Alio il contralto dell' Aretusi rogato i> 
|586, con cui si obbliga a ricapiare matita 
yolm-inte quella Madonna Comnata; e gli 
promette il vitto per ungarzone che prepara 
I cartoni; cosa che non può cadere io Ann 
baie rappresentatoci nella storia di già maeati 
nel i5l}D. Che dr^gia pensarsi di lai fatto ed 
cartoni che la voce comune ascrìve ai) Ano 
baie, e si dicon degni di Ini, quaererr diiUii 
iiec Kiiefm eii omtiia {lioiia^ Dirò solo et 
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liliale^ dopo avere od i58o consumali Tarj 
•■ «tudiando e copiando il Coreggio, vitor- 
a di tempo in tempo a' vagheggiar quello 
;; e che il contemplarlo si spesso lo ajutù 
abilmente a possederlo. Fu allora che a' 
puciini di Parma dipinse una «Pietà la più 
nache si sia mai veduta a quella di S. Giovan- 
e fu allora che il duca Ranuccio gli com- 
e alcuni quadri che son oggidì a Napoli 
ra il Duca grande amator delle arti^ come 
ar dalla scella de' soggetti che adoperò; fra' 
li furono Lionello Spada^ il Trotti^ lo Sche* 
i, Giovanni Sons figurista abile ■ e paesista 
be migliore^ che 1' Orlandi suppone istruito 
Parma e perfezionato in Anversa. Pare che 
ise anche in considerazione il Ribtira. Questi 
. Maria Bianca avea dipinta una cappella^ 
demolita^ chc^ secondo lo Scaramuccia, si 
a creduta del Coreggio, e potè destar emu- 
one in Lodovico Caracci stesso {Leti, PiUor, 
u 1| pag. alt). La maggior gloria però del 
» e del Cardinal suo fratello fn l'avere sti- 
i e impiegati i Caracci. Cosi in quella corte 
ero stati tenuti nel grado e rimunerati coi 
mj che meritavano : ma (colpa di alcuni cor- 
ini) la storia racconta di questi grandi un- 
ii cose che fan pietà (i). Da tali prìncipi 
uol ripetere ciò che nella storia caraccesca 
cgge in diversi anni; Annibale incarìcato di 
ngere in Roma la Galleria Farnese; Ago- 

chiamato a Parma in qualità di pittor di 
te, nel quale impiego morì; Lodovico in- 

1 ) V. Bellori nella yita di Annibale pag. 34 
5. Malvasia, toiu. 1, pag. 334} 4^4> 4^^» 44^* 
andi alla voce Gio* IfatL Trotti 



vi a lo A PincrnxB perohé congiiintDmente et 
Camillo ProoBccini ornaut; il duonia iletli rii 
tj. Ed ecco pure i princìp) a Panna di a 
nuDTO ttììe, Bini di nuovi atìli, rbe nel mcoI 
XVII ai vennero diipii^gaDdo quivi e nel rlia; 
nenie dello- Stato, introdottovi da'Bologntsi, 
Loro >colar«, oltre il Br\ioja, fu Giambalìtl 
Tinti allievo del Snmmadiinl , e in. oltre Gli 
Tanni LanfrarK^ t Sisto Budalocchi, clieavend 
conosriuti i minori Caracci in Pnrma, ai traifi 
rirono prima in Bolognu alla aciiula di Lodnv 
co, indi leguiroDO AnDÌIiali> in Honia, e qui' 
con Ini Itettrro in co Q tube mio, Costoro, bei 
che allievi di Bologneti, «iniigliBno certi Uoimb 
che uaeiti dalla lor pniria, mai non tis iefKiI 
gono né la memoria né il liii^uai^gio. E quali 
al Lanfranco, tuLti convengono die nello opl 

Coreggio meglio di lui; comrehe né in coloi 
gli sia simile, né in finitezza Io secondi, 

E issa negargliii certa originalilii di capoMi 
i questo é in Parma il quadro di tutt'i 
nella cliiesa del loro titolo; e in Piacenia, 
il S. Alessio e il S. Corrado in duomo, ■ 
dal Bellori lodate al sommo , è alla Mw 
di Piazza la tavola di S. Luca con un 
pota si apertamente imitala da quella di S 
Tanni di Parma , che per poco non pu' 
servilità. Sisto Badalocchi (i) non infer 
Lanfranco in facilità e in altre doti pitte 
si avvicina molto al suo stile. Si é <* 
perRno in Parma se il iguadro di S, <^ 
nella gua chiesa sia dipioto dal Lanfr 
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^ luL Ma di costoro^ che vissero il più della 
eìjà. toro fra' oaracceschi e fuori di patria, scri- 
veremo nella scaala bolognese più opportuna- 
mente. 

Gìambatista Tinti apprese in Bologna dal 
Sammachini 1' arte del disegnare e del colori- 
re^ e studiò indefessamente nei Tibaldi, sul cui 
esempio dipinse a S. Maria della Scala, né senza 
Dota di plagio (i). Per altro stabilitosi a Par- 
ipa, in niun altro esemplare più fissò gli occhi 
^e nel Goreggio , e dopa lui nel Parmigiani- 
n<^ Lia città ha molte opere di questo pennello 
in privato e in pubblico j^ e asseti si distinguono 
fra esse V Assunta in duomo ccmiosa di figure^ 
^ il Catino 'alle Cappuccine Vecchie, che si^ 
C^nta fra 1^ ultime opere grandi dell' antica, 
acuoia di Parma. 

Dopo costoro declinò sempre la. pittura. Verso. 
Ip metà del s^olo.zvii si trovano ricordati nelln 
Guida di Parma Fortunato Gatti e Giovanni 
Maria Conti parmigiani; né molto, credo io^ 
§a distante aa essi( Giulio Orlandioi. Costoro 
meglio provano la successione de' pittori in 
Parma cne da' grandi pittori. Trovo anche ri- 
cordato un Girolamo da' liconi, piacentino, che 
insieme col Cuoio milanese dipingeva al tempo, 
de"* Campi. Similmente ii^ Piacenza dopo la metà 
del secolo un Bartoìommeo Baderna scolar del 
f;av. Ferrante operava con lode d' industria più 
rhe di genio; onde il Francescbini dicea di lui 
rhe avea picchiato aH' uscio de' bravi pittori 
senza poter entrar dentro. La corte intanto 
Aon mancava di promuovere ne'sudditi lo stu-^ 
ilio delle belle arti. Mandò anche pensionato. 

(i).S(alvasia, t,. I, p. aia. 




la «olio la direzione del Bcrellinì i 
^nvane di molto talento, e fu Maura Oddi 
che con uiddiirazioiir de' PriBripi dipinse >) 
viUu di Colorilo, e di lavolc d'aliare ornò qua 
rhe chieBa; ma questi più ohe la fama di pi 
lare ambi quella di flrchiletto. Net tempo ilea 
era impÌBgaXo in oortr, e non di rado laTonii 
per ohlCM! e fxT quadrerie private Kranern 
Monti, di CUI si parlò nella sruola vrnpta; 
qnetti maggiormente influì nella pittura di Pa 
ma, (iirniandole in Ilario Spolverini un illìei 
ili mento. Ilario, non altrimenti die il ino ma 
atra, ù aequi>t& nonic dipingeado lutlt^liei,! 
so se per esagerasionp, o per Tcrìlà solca dii 
che i soldati del Munii initiarciaTano , e 'tii 
dello Spolverini urridevnno. Non men di li 
rexza e di orrore ha messo in certi quadri < 
■tsassinamcDti , rhe son pregiati al pari deli 
battaglie. Dipinse per lo piA pel duca Franca 
«co r e perà anche al pubblico qualrhe suo I 
VOTO maggiore in olio e a fresco alla Catti 
drale , alla Certosa , e altrove in città e pi 
lo Stntn. 

Dallo Spolverini fu educato Francesco Simi 
nini battagliala celebre di questa età. L'Urial» 
lo dice scolar del Monti, e islmitotì in Firem 
■u le opere del Borgognone. Vìsse lungamenl 
in Venezia , ove nella sala Cappello e in pi 

Juadrerie laarió quadri copioni di figure, onu 
i belle bbbrichc, variati di ogni genere i 
mischie e di azioni militari. PmmDsse Ibri 
■Ila pìlliira altri giovani parmigiani , fra' qua 
forse Antonio Fratacci e Clemente Bota, e cci 
lamente l'Abate Ginteppe IVroni. Il primo soti 
il Cignani divenne iiiigtìor copista dello slii 
del «aeilro , die o|;<eratijre ; rliiamalo piibi 
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pratico dal sìg. Bianconi nella Guida di Mila- 
no , ow. e in Bologna si vede qualche sua ta« 
v«>la. In Parma non opero pel pubblico, che 
io itappia^ ma solo per quadrerie^ e vi tiene 
onorato posto. Parimenti il Ruta si formò in 
Bologna neir accademia del Cignani^ e tornato 
in patria, le cui pitture ha descrìtte, quivi servi 
air Infante Carlo di Borbone finché stette a 
i*arma, e passò insieme con lui in Napoli: tor« 
nato in Parma , continuò ad operare lodcvol* 
mente finché vide luce, perciocché verso il fine 
della vita acciecò. 

il Peroni poi si condusse prima in Bologna» 
ove fu istruito dal Torelli, dal Greti e da Er- 
cole l^lli ; e di là si trasferi a Roma , ove si 
diede scolare al Masucci. È però credibile che 
il colorito del Conca e del Giacquinto, che in 
cf ne' tempi erano in voga y lo sorprendessero , 
perché le sue tinte, ove più ove mcno^ parte- 
cipano di quel verdie e di quel falso. Nel rima- 
nente é discgnator buono, e ne' gentili soggetti 
assai tiene del marattesco^ come nel S. Filippo 
che vedesi a Milano in S. Satiro, o nella Con- 
cezione presso i PP. dell' Oratorio a Torino. 
In Parma può conoscersi a S. Antonio Abate, 
ove dipinse a fresco assai bene^ e vi mise una 
tavola di Gesù Crocifisso in competenza del 
Baioni e del Ggnaroli: ivi più espressamente 
che altrove par ch^ ei chiegga luogo fra' buoni 




Pietro Ferrari , che , oltre il B. da Corleone 
posto nella chiesa de' Cappuccini, vi ha lasciate 
altre belle pitture in pubblico e anche più in 



jirivalo, imitatore dell' antica' sua Muoia t ilt 
altre recenti il). 

Piacrnia ebbe un Pier Antairio Avanzini edu- 
cato dal FraDccschinì in Sologna: dicrai ctie 
niancaiK di facoltà inrrnliva, e che le pid 
volte ciegiiisse i disegni del «do maèitro. Dalh 
neiiola di Giuieppe dej Sole UMii Gio, BatiiU 
Tu{{lia>BCchi di Borgo S. Donoino, genio f;illo 
|iei' la pittura graiioga, e perciò sludioiiaaiino 
ilei Coreggio, del l'anni gin ni no e di Guido. 
Avrla lopra tutto Toltilo «wrlo dì Italfaella; 



der Roma. Vuae e operò mtUo 
nel cui duomo è auai pn'giain nna lua Sacra 
famiglia, che nc'volti iileali tien dello etile 
roniano, e nel colorita non degenera dal Ioni- 
bardo; pittore, le io non erro, dì piu«medla 
cbe fortuna. 

Jl) Voglionù qui aggiugncre brerenwnt» I* 
I dei Buo maeatro defuoto, morto ha due 
anni, paveie, ma stabilitosi a Parma da molti 
anni. Avea studiato in Firenze sotto il Meucci, 
indi a Parigi ove fu applaudito e premiato no 
auo bel quadro, ed egli ascrìtto a quella hù- 
gne AccadoiDia. Tomaio in Italia e d^enulo 
primo pittore della Corte di Parma, lece alla 
ritta allievi ed opere cbe l'onorano. Il Pronte* 
tfìo liberato da Èrcole che pose nrll' Accade* 
mia, il cran quadro co' ritraili della K. Fami* 
glia dell'Infante D. FilipDo Duca di Parma, 
die nella Guardaroba si addita ancora come il 
miglior suo lavoro, giustilicano la ripuUiione 
clic gode in vita , e a lui dur.-t estinto. Fu il 
■no nome Filippo Baldriglii, e mori in Parma 
ili ollant'^inni. 
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Finalmente la nazionc^ non ha desiderati ec- 
c<'llenti maestri della minor p^tura. Fabrizio 
Parinigiaiio è lodato dal Baglioni fra' paesisti 
del suo tempo. Lavoraya eon Ippolita saa mo> 
glie per le quadrerie d'ItaHa, recandoti di paese 
m paese finché giunse in Roma, ove ornò di 
boscaglie con anacoreti anche qualche chii^s 
e tì morì in fresca etk. Q suo stile era pia 
illeale che yero, come costnmavasi innann i 
Caraccio ma spiritoso e diligente. Vi ebbe naie 
Mn Gialdisi parmigiaipo, di cui^ perchè TiTat4> 
in Cremona , scrive lo Zaìst ira professori ék 
q>uclla scuola come di celebre dipintore di fio* 
n ; gli dispose anche in taTolini coperti di tap* 
peli, e quiri pure collocò istrumenti da saono, 

V libri e carte da giuoco, il tutto con nna Te* 
rità e con tanto buone tinto, eh' egli da tenui 
cose ha tratta non tenue fama. È anche da ri- 
cordare Felice Boselli di Piacensa, che istmito 
da' Nuvoloni divenne fisnristtf mediocre d'in- 
vcnùonc^ ancorché molto valesse in copiare 
anche gli antichi^ fino a ingannare i periti con 
le sue copie Scorto dal genio si diede a rap* 
presentare animali or con le lor pelli^ or quali 
si espongono nelle beccherìe; e in oltre ae- 
cellami e pcsci^ disponendogli con ordine e co- 
lorendogli con verità. I palazzi di Piacenza ne 
abbondano ; essondo vivntu il Boselli oltre aslk 
ottani' anni^ lavorando di questi quadrì spedi- 
tamente e di pratica, per cui non han tutti 
uguale stima. Vi e in oltre Gianpaolo Pannini, 
a cui nella scuola romana, ove imparò e ìqso- 
{^nò ancora, resi quella giustizia che gli fa ii 
pubblico per la gran perizia nelle prospettive^ 

V per la singoiar grazia nelle figurine che vi 
aggiunge. Di questo pennello sono in ^atav^ 
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«•««, descrittore con 
"tr* puUliek» di Pia 
piUori grii morii , di 
quella città. Tal per 
clima, che abbonda d 
*^nM di «cuoia locale 
»« « e convertito in 
«lalogo de'pittori eh. 
■» "gnor Cara,! chiud, 
•e fJtra città è in It^ 
C0.1 ornata da pittori 
•«•ola S'eUa ave,«. i, 
buon allievo le avrian 
«i; e le opere di co,i 

«itre città «econdarie. 

Baata per lo pi,', a „„ 
veniu per le lettere , " 

«■ Borbone nel m";- .i. 
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noi il bri genio della pittura, che il modo che 
ivi si tiene in premiare. Proposto il tema del 

3uadro , s* invitano al concorso non i giovani 
eì Dominio «olaineiite^ ma gli esteri ancora.; 
onde in ogni luogo ferve 1' industria de' più 
maturi studenti e più abili che risguardano in- 
verso Parma. Il metodo del concorso^ la inte- 
grità e perizia de' giudici , tutta la forma del 
gìudicio esclude ogni sospetto che il quadro 
prescelto al premio non sia il più degno. L'au- 
tore n'è largamente rimunerato; ma la più am- 
bita mercede è Tessere stato in tal consesso 
fra tanti competitori giudicato primo : ciò sem- 
pre basta per uscir dal volgo degli artefici^ e 
spesso per salire in fortuna. Il quadro coro- 
nato rimane per sempre in una càmera dell'Ac- 
cademia insieme con gli altri già prescelti ne' 
decorsi anni ; ed è questa una serie che fin da 
ora interessa molto gli amatori deUe belle arti. 
Dopo che i Cortoneschi han cominciato a per* 
(lere il regno che sotto nomi e sette* diverse 
tenevano in tanta parte d' Italia^ succede a' di 
nostri come una crisi, che per ora è piuttosto 
un tentativo di nuovi stili che uno stil domi- 
nante da caratteriz^ear questo nuovo secolo. Or 
in questa raccolta meglio che in ogni libro si 
può leggere lo stato delle nostre scuole; quali 
massime si vadano propagando; qual genere 
d' imitazione e quanto libera ora regni , onde 
sorga qualche speranza di ricuperare l' arte an- 
tica del colorito; guai prò sia venuto alla pit- 
tura dalle copie dfe' miglior quadri pubblicate 
ron le incisioni, e da' precetti de' maestri di- 
volgati con le stampe. So che in questo genere 
variamente si pensa ; né il mio giudizio , óve 
io lo ipterpo^essi^ darebbe peso a vecuiiiA. dK\Kft. 



^^ 



CAPITOLO i^. 
ÌKCVOLA CREDIONESÉ 
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Gti Antktd 

Won lessi mai la slorìa dì Bernardino e de* 
'gli altri Campi scrìtta ^ià dal Baldinacci a r«* 
centemente da Giambatista Zaist^ che non mi 
paresse veder nelta scuola di Cremona, ch'essi 
fondarono^ un abbozio ^1 quella che poi sta- 
bilirono i GÀracci in Bologna. Una famiglia e 
tiell' una città é nell' altra formò il progetto di 
un nuovo stile pittoresco^ che partecipasse d'o- 
gni sckiola d'Italia àénza far plagio in alcuna: 
e d' una Famiglia usci nell' una città e nell' al- 
tra un si bel nomerò di maestri^ che parte per 
ró medesimi^ parte per mesto de' loro alheyt 
Ornaron là patria eon le opere, l'arte con gli 
esempi» la storia tol nome loro. Perchè poi ki 
scuola di Cremona rimanesse indietro alla bo- 
lognese in perfezione ed in fama, perjchè du- 
rasse men nella caraccesca, perchè questa ab- 
bia in certo modo condotto a fine ciò che l'ali ra 
ha tentato; ciò è stato effetto di rarie molti- 
plici cagioni che nel decorso del capitolo verrò 
svolgendo. Per ora son da esporre, com'è il 
mio uso, i principi di tale scuola; né deon 
cercarsi fuori di quel magnifico duoÀio, rbe 
fondato nel 1107, come prima si potè, fu Tre- 
^ato di scoltiati insieme e di pittura. L' una e 



l'altra è uggcllu degnisiimo dì un oooliio an- 
tiquario che Tlda iaiIa|;aDi](i per quali vie e 
con (|uuli pas» le arti in Jtulia Tcuissero rùor- 
gcudn. Ln wohura non presenti iri coti rhr 
non rileggasi iu Verona, in Crema, in altri 
luoghi; ove le pitture rimase nel volto dcUe 
due navate lalernli aon cote uniche, e meriti- 
no il disagio di vederle dapprcs^; giacché U 
ligure lon picciolc, e la luce è tcaiMi, Il lor 
tL0|;gctto aoD tacre istorie j il diicgno è olire 
mollo becco, il colorito è forte, i vestiti dhoiì 
del tutto; >e non in tjuaato alcuni dì ^ cou- 
linuaao ■ vrderti o^idl nelle nuMherate e ud 
teatri d'Italia. Vi aaro anjiilettnre fttle cM 
sole lince, come' in certe «tampc di legno diHU 

vedere ia 

, lutto è 
tutto é patrio. Le lettere lasciano in dubbio ' 
voRliauo ascriversi al sccol di Giotto, o al p> 
r«iteotej ma le flgure fan fede all'autore e 
né a Giotto, né al maestro di esso dee nu 

Cotei avere né dagli antichi sturici della si 
I, Antonio Campi e Pietro Lamu, né dal 
nominato Gio. Batista Zaist, che in due 
compilò già le Memorie de' Cremonesi che 
fessaroDO belle arti; e furono editi dal ) 
nel 157^. 

Ben posso aggmgnere che i pittori erai 
Cremonese Un dal iai3; giacrhe avendo l 
riportato vittoria sonta i Mitane-ii, ella 
/fiuta uel palano di Liiafiranco Uldovino, 



. Nulla perb è •juivi ' 
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uno de* capi dell' esercito cremonese; di che si 
dà per testimone Clemente Flaraeno nella SiO' 
ria di CasuUeone (i)* È anche nominato dal- 
l' abate Sarnelli nella Guida de* Forestieri di 
Jfufwliy e dal can. Gelano nelle Notizie del 
bello di Napoli un M. Simone cremonese, che 
circa il i335 dipinse in S. Chiara; ed è quel 
desso che il S urgente autor della Napoli illu- 
strata chiama Simon da Siena^ e il Dominici 
Simone Napolitano. Al parere del Dominici nd 
l'altro tomo mi attenni, giacché egli cita il Cri- 
scuoio e i suoi archivi; ma ne sia la fede presso 
loro. Altri nomi possono annettersi, che lo Zaist 
ha raccolti parte da MSS., parte da libri editi, 
come nn Polidoro Casella che fioriva nel i345, 
un Angelo Bellavita viyuto nel 1430, un Ja- 
copino Marasca nominato nel i43o, un Luca 
Sciavo, che il Flameno pone dopo il i45o fra' 
dipintori eccellenti e fra' familian di Francesco 
Sforza, un Gaspare Bonino rinomato circa il 
1460: di qua veggasi che a questa scuola non 
mancò per lungo corso di anni serie e suc- 
cessione, ancorché non esistan pitture onde com- 
provarla. 

La prima che ci si presenti con nome e eoa 
data certa, è una tavola posseduta dallo stesso 
Zaist, con Giuliano ( di poi Santo ) che uccide 
il padre e la madre, credendo di sorprendere 
nel suo talamo la moglie e il drudo. Si legge* 
Tano a pie di quel letto questi due versi: 

Hoc quod Mantenea didicit sub dogmate clavi^ 
Aiitonii CoriìOiS dextera pinxit opus, 

vLccccLiixyin 



(1) V. Zaist| pag, 12. 



il. 



t>ii'iito Anlonio lidia Gima è noto pi^r la tlo' 
III, p dal prdato monuiocDla fi louopre mi- 
lar ile) Mintej^a e ir{;uace dtl prima mo alilr, 
piiitloiito che del Sfrondo. Si credo che o tì- 
Vnic, o placesM' a baatancaj non arendo avuta 
luogo fra^ quattrocPDltiti dipintori del duomn, 
cbe ÌTJ han lasciato uu maauiacnto di pitturi 
FniDla alla cappella SiBlina ; e, te io non cm, 
\e ligure di quegli aiiticlii Fioi'cntini son pìi 
correità, queste più animate. E un (regio die 
gira «opra le arcate della chieia ripartita in 
più qnadri, ciasirun de' quali COuLiene ona do- 
ria evm^ÌM dipinta a treico. Vi han lavorata 

7 CiVni oneri, tutti raggnardcToli. 

I primo di questo numero nel dipincm ti 
Epifatii.-i e la Piirilìcilione in uno sparanieoki 
arrissi! Bembut inc'/iìfiis, e iipll'altro i^---; ì' 
qual millrtimo di jioi ropcrlo dalla (ìniir.iU del 
1 organo non ■■ icoi^ più da gran tempo. ) 
•enao è dnariailnio, OTe ti leggano inaieme 
Donie e il millealmo ; né si pena a intende 
etw l'autore in un'opera cbe dorea brai 
molti ed in molli anni, volle lasciar meina 
di cbi l'aveue incuminciala, ed in quale an 
Vi è italo nondimeno clii leggendo ilaoc 
nenie Bembut incipitiii, lia sospettato eb 
pittore Toleaae dire di esacrc allora principi 
nell'arte, qitaai i Crcmonrai, che ad ornare 
bel tempio han sempre condotti aorami 
Sci, aTPsapro .illorn scelto un novizio. Si 

Juiilionato se la iKriiione spetti a Boi 
embo, o a Giaufranceseo suo minore fr 
e par da crederli eoi Vaaari che appa 
al primo, pillor provetto, che dipingea 
corte in Milano lin dal if'ìii ove G 
t'riaceteo fiori più tardi, come poco a 
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riferiremo. Nelle due storie onde Fazio ordi 
il suo lavorone nelle altre ycdcsi un abile ar- 
tefice^ brioso nelle raosse^ vivo nel colorilo^ 
pomposo negli abiti, che però non si solleva 
•opra la sfera de' naturalisti^ copiando il vero 
senza molto trasceglierlo ; anzi alternandolo tal* 
Tolta con qualche scorrezione. Gli Abbeccedarf 
e il Bottari ancora confusero questo Bonifazio 
col Bonifazio veneziano^ di cui scrivemmo a suo 
luogo. 

Dirimpetto al Bembo colori una storia della 
Passione (e fu il Redentore davanti a' giodiei) 
tin Grisloforo Moretti (i) che^ al dir del Lorna»» 
IO, insieme col Bembo avea operato nella, corte 
di Milano^ e fu impiegato anche a S. Aquilino, 
Ne rimane in qneUa chiesa una Madonna che 
•lede fra varj SS., nel cui manto in caratteri 
intrecciati a modo di trina d'oro lessi Christo^ 
phoriis ite Moreiis de Cremona. Gli scrittori 
cremonesi lo dicon figlio di Galeazzo Rivello^ 
e padre ed avo di alcuni altri Rivelli similmente 
pittori, e solo per soprannome chiamato il Mo- 
retto. Dalla soscrizione che ho prodotta parmi 
che insorga difficoltà contro si fatta tradizione; 

giacché de Moreiis è espressione di casato, non 
i soprannome. Che che sia da dire in tale ar- 
ticolo^ fu questi uno de' riformatori della pittura 
in Lombardia, particolarmente nella prospet- 
tiva e nel disegno: e in quella stona della 
Passione, esclusa già ogni doratura si avvicina 
a' moderni. 

Alquanto più tardi, e non prima del i497« 
furono adoperati due Cremonesi a continuare 

(i) Vedi il Lomazzo^ Tratt, della Pittura, 
pag. ^o5, 

LA»Z1 V. vili S 



il cuniLnciato fregio. AllubpUo iUirloiie e hoc- 
cnccio Boccaccioi). Il primo, per tcetitaonio di 
Giorgio Vainri, dipinte vario iatoiic^ della Pni- 
«lane molto belle e TCramcnle de^c J' eutr 
lodot?. Egli è il meo costante nel suo ttiìr, 
nicsfeodo in uno Steno dipinto, come altri a>- 
srn'ò, figure che lUnno nel grande con altre 
-che dui nel piccola; è anche men forte in pit- 
I ure a fresco, colorendolo in guisa che ora Hn- 
liiano arazxi. Non cosi ove dipinw a olio, lio- 
come fece in una tiivola ron In diirciadi Cri- 
pto al Limbo, clic coniervasì nclU ■«greitìi 
del Sacmnenloi ri&iitato da'sipiuari Canonìa 
un {trnn oontanle dw fu ^ià «Uiito (xv eon> 
pei-arta. Le fi;;ure >0B0 m gran numon)^ 4 
proparilone alquanto lunghi; colorite peri cott 
forxa e ron inoibiden.i. Vi é intelligenza di 
nudo sopra il coiuune di (lucila età, e una 
grazia ili volti e Ji mosse da crederla opn 
di gruide artefice. Nella yoiitia del Mordi 
è rtférita una sua Lucrezia, qnadro da (tao 
u, dipinto alla fiamminga; e diceù lui emei 
slato scolare dell' ÀTmanìno, forse di quel 
nazione. 

Boccarcio Boccaccino è fra' Cremonesi ciò e 
tono il Grillandajo, il Mantegna, il Vannui 
il Francia nelle scuole loroj Ìl miglior mode 
fra gli anliclii, e il miglior antico fra' mode 
ed ebbe l'onore d''istruire per due anni il 
rofolo, prima che questi nel iSoo ne ani 
a Roma. Sono del Boccaccino nel fregiu 
duomo la Nascila di Nostra Signora eoa 
storte di lei e del divin Figlio. Lo stile ■ 
ginale in parte, e in parte conformati cor 
tra t'erugino, di cui il Pascoli lo (a se 
mcii di lui ordinato in comporrcj mcn 
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dro nelle arie delle teste, men forte nel chìa- 
ro«curo$ ma piìi ricco oe' vestimenti, più Ta- 
rlo ne' colori, più spiritoso nelle attitudini^ e 
forse non meno armonioso, né meno Tago nel 
paese e nelle architetture. Ciò che dbpiace sono 
certe figure che dan nel rozso, perchè assai 
panneiTRiatc e non isvcltc a suiBcienaa; difetto 
che gli antichi statuari schivavano accurata* 
mente, come osservai nel cap. III. Il Vasari 
dice che fu a Roma;, nel che io lo sieguo, e 
perchè Antonio Campi par che l'accenni, e per» 
che in lui trovo iniitaxiooi di Pietro evidenti, 
come nello Sposaliaio di M. Vergine, e in un 
magnifico tempio cretto sopra alti gradi, che 
Pietro ha replicato più di una volta. Fu anche 
notato che la sua Aiadonna a S. Vincenzo, ag- 
giuntovi il Titolare e $• Antonio, seml»ra opera 
ìiel Vana ucci, e gli si appressa veramente an* 
che in altro immagini. Credo pertauto facii» 
mcute che il Roccacrino vedesse noma ; ma ere» 
4o, «e non finto, alterato assai ciò che presso 
il Vasari ed il Baldinucri di lui sta scritto. 

lUigionianione hrcvemcnte. Dicono ch'egli ti 
nirtlessc ìtì a invilire le opere di Michelaugio- 
lo^ e che avendo dipinto alla Traspontiua si 
tirasse rontro le befic e i sibili de' professori; 
onde per una sentirsi più da ogni lato trafitto, 
gli ronvcuìsse tornarsene alla sua Cramona. Tale 
storiella ed altre simili cose irritarono i Lom* 
barili. Lo Scauuelli nel Microcosmo, il Lauto 
nel Discorso su la pittura, il Campi nella sua 
laioria hanno contro il Vasari rinnovale le quc* 
tele delle altre scuole: lo 2aist le riporta, a 
pagina ^^, aggiuntavi di suo una dissertazione 
per iaincDiiic questo racronto. Tutta la confn- 
taaionc.ai api»uggia all'epoche «cg^te. dal Vv 
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sari, àatte qaali risulta, lidcome dicono, una ne* | 
galiva coarlala au la gita àel Boacacriao in Ho» i 
ma in tnnpo dn polcr biasimare le pitture H | 
Mi eh clan gioia. È ubo dcgl'isloricì incno ettìA 
racconlarc la «utanza di un futto, rivesleoddl 
di cirrailanzr o di tempo, o di Inogo, o di (notb I 
che non sussiilono. La storia aotica è nien* S 1 
questi tarmpj; e b critica anche rtia HTCìt ' 
non diicrrde il Tatto ad onU di qualche drcw- j 
stanza allfrata, (juando altre asaai fotti lo per- j 
lUBrlona. Nel caao nostro l'istoriro grande amioo 
di Michelangiolo fa una narrazione ehe inte- ' 
rrasa 1' amiro, e di coaa aTTenuta in Roma nn 
mollo prima ch'egli acrivesse. E difficile ■ ert- 
derla una notrllftla naia sema fior di VITO. 
Veri non poaio credere certi BCceuor7; e Kf 
pra tutto disapprovo nel Vasari qne' tratti di 
penna con cui aTviliice uno de' nuglior pittori 
che allora fossero in Lombardia. 

Le altre iitoiie, dopo i quattro cik nonintl^ 
fiiroD condotte dal Komanino di Brescia e -'-' 



Pordenone, due grandi pittori della loro età, 

negletti da' Cremonesi, come vedraaii. Qui è di 
■eg<«eurre che quella cittii e alata sempre ge- 
losa di conaervare in quanto ha potato lUle 
ingiurie del tempo queste antiche pittore j te 

Jiiali cominciando a deteriorarsi vano fl Bne ' 
el Rceolo XVI, furono con gran diligenH ri- 
ataUrate da Martire Perenti detto il Sabbione 
ta,' pittore e architetto di ^ido; e la naedeiioii 
dìllgenia ai e usala verso di esse Ori preMlilc 
«eeolo dal rav. Borroivi. 
Due altri ritt.idini dipinsero pure nel tatif 

moderno. AltsuaDdro fatnfnnnl «1 effigM *l- 
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9UDÌ putti, per guanto dioeai^ intorno ad un 
cartellone» e certi quasi arabeschi con la data 
del i5ii; e l'anno appresso Bernardino Ricca, 
o Ricco fece ivi di nmpctto an lavoro simile^ 
che per essere condotto a secco in pocht anni 
peri, e fu rinnovato da altra mano, v iye però 
ai questo arteGce una Pietà a S. Pietro del Po^ 
e qualche altr' opera vive similmente del suo 
compagno, onde riputargli nqn indegni di sto- 
ria per la loro età. 

Esposta la serie degli artefici che ornaron la 
Cattedrale, son da rammentare certi altri che 
in queiropera non ebbon parte, e non pertanto 
nella età loro cbbono qualche nome, siccome 
Galeazzo Campi padre de' tre memorandi fra- 
telli, e Tommaso Aleni. Fu costui al Campi cosà 
■uniforme di stile, che le pitture dell'uno mal si 
poteano discernere da quelle dclFaltro; paragone 
che si può fare a S. Domenico, ove dipinsero 
n competenza. È mera congettura adottata dai 
più, cue fossero scolari del Boccaccino; ed io 
stento a crederlo. Gli scolari dei buoni quat- 
trocentisti più che vissero, più si scostarono 
dalla secchezza della prima loro educazione. Or 
Galeazzo, che solo basta qui rammentare, è men 
Ticino al far moderno che il suo supposto mae- 
atro; ciò che può vedersi nella chiesa suburbana 
' di S. Sebastiano, ov' egli dipinse il Tutelare e 
S. Rocco presso al trono di Nostra Donna e di 
Cristo infante. La pittura è segnata con l' an- 
no i5i8, quand'egli era già consumato mae- 
■tro; e tuttavia non è ivi maggiore di un de- 
bole seguace dello stile peruginetco; coloritor 
buono e vero, ma languido nel chiaroscuro, 
greUo nel disegno, freddo nella espressione: 
nulla dicono que' visi^ e quello del iiba&a %woDkr 



binn lenibra o(i|>ialii <I.-i un Di'iginulr che pitn 
di Atrnrnhn; ptni t^occbio i mal volto. H^n 
dunqui> cunl(>rnn ciò chf ne dirr ti BiiMiiiun 
u il tao roDtiauatnr», ch'pgti ti em 'via on 
tre m Italia efhnrij nò hi oaie ronfernu 
tale notizia. Dagli aDtidii do ccrt.lrnpnti^i ci 
aaxi Antonio Campi chiama Galeazzo su» pad 
pittore dìf iubÌ tempi aiaai *<'gì'"ierale. 

Né «opra la sfera éi TagkmrvtUi >'inna]iaral 
alcuni altri con lem poro nei di GnleaiKO, siccoi 
Bono AnlonÌD Cigngnìni e Francracn Castrila, il 

JuaH mia qualcosa in patrta; Gateano Fesn 
eUo il SaUnoneta, pKtore r mullorftLaltMH 
cremoDCHL chn btitmO dipinlo in Vcncua ti 
è -lalW-- ■ 



3 de' Mi 
nelle iìinirn drìla pillumi Xii-caìl 
na, rbc nel ifiiS; ni dir dell'Urìnndi, opera 
in BoloKDa. KIagi;ior consideraziont; meritai 
due altri per le opere loro, che lattaria i 
pentiti aijui tnogon detl'anreo lecoto. Il pi 
H>o è un Gio. Batista Znprlli. Gli Kreniitniii i 
bornio un pnosr assai bello roti una Suci-a I^ 

' miglia. [1 suo K"sto, benché secco, per non 
quale originalità sorprende l'occhio, e lo tri 

' lime con piacere per certa grazia Dativa o 
cui son discfnate e atlef'i'iate quelle figtirc, 
per certa pastosilà e niurbidcxiu con cui • 

■ colorite: se il Sojaro non avesse appresa l'ai 
dal Coreggio, si potria credere che questo Z 
pelb gli avesse mostrata la via di quel fbi 
impasto che ammiriamo in Ini e nella sua icuo 
H secondo è GianfrancPsco Bembo fratello e . 
«eepolo di Bonifazio, di cui parla con gran 
onore il Vasari; se già è questi, come crede 
quel Gianfrancesco detto il Vetraro, che Fisi 

noo ci rammcnU neUii ^U di Polidora da C 
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nrag^o. Clie fosso nella Italia infcrìorr, a me 
sembra corto 'ner lo stile cbe spiega in una ta- 
vola de' SS. Cosma e Damiano agli Osservanti 
argnata col suo nome e con Tanno i5a4* ^on 
ridi cosai^di simile gusto in Cremona^ né in 
paese circonTÌcino. Vi resta appena qaalche or- 
ma di antico; come resta in certe opere di K. 
Bartolommeo della Porta^ a cui molto somiglia 
nel colorito, quantunque sia men grande nelle 
figure e ne' panni. Ve qualche altra sua pit- 
tura in pubblico e nelle nobili case, che lo fa 
conoscere per un di coloro cbe in Lombardia 
aggrandirono la maniera pittorica^ e fecero dar 
Tolta all'antico stile. 



/ 



SPOCà SBCOVDA 

Camillo Boccaceino, il Sojaro, i Campi, 

XJopo il Vetraro non dee più farsi menzione 
che di moderni; e vuol cominciarsi dai tre 
egregj pittori che nel iS^a, come il Lamo ha 
scrìtto, operavano già in Cremona ; Camillo Boo* 
caccino figlio di Boccaccio, il Sojaro ricordato 
nel capitolo antecedente, e Giulio Campi, che 
iti poi capo di numerosissima scuola, (iorìro- 
no, è vero, intomo alla loro età altri Cremo- 
nesi, come i due Scutellarì Francesco e An- 
drea che altri ha creduto del Dominio di Man- 
tova; ma non rìmanendo di costoro se non poche 
e non grandi opere, passeremo rapidamente ai 
già rammentati principi della scuola. Anche a 
questi moderni assai giovò ^^ vtVDCiaxÀ. N». 



Ki'anili: fabbrica Uri <lu<iiui), 1^ pìi'i quella di ìs. 
Si ^'i a ninnilo, cbe io poca dUUnXa dalla eitli 
»vpa giù eretta Francnco Sforaa; eJ pmì e i 
lor posteri dipÌDgenJnci a prora. In riduue» 
ad una Muoia di bi*!!*: arti- Ivi ai jfpb cono- 
scere in cerio modo la wi-ii- di quealì oiaeitri, 
il vario lor merito, il Busto lor dominante oJi'è 
il corregfjcico, il vario modo di temperarlo, 
r abilita aingoiare in pitture a freaco. Di qae- 
sle non abbrllirnno soianiente i tempi, niii ro- 

Ìir^ndone in ogni contrada raric facciati! dì pa- 
ag) e a cut, dìpdero alla patria un'appartntl 
clic fiHMw l' unntirawon^ de'fbmtieri coii pa- 
reva a cinscuno die veniva nuoTo a Cremai)*, 
di vedere una cillk liitla lii'te, tuirn rìdente e 
vestita a gala qimsi per una pompa feali™. S.'m- 
bra itrano che il Franzese che «ctìmc le Vil( 
de' miglior pittori in quattro tomi, ninna B' 
rompitasse di Creinoneai cbe n'eran drgni pi' 
di moltiisìmi altrì onorati in quella ina rw 
colta con {;randi eli^i. 

Camillo Boccaccino è il più aran genio M 
tettola. Ammaettrato nell' antiche maaMiw i 
padi'p. e vivnln non molti anni, arriva ■ f 
marsj uno stile temperato di leggiadra e di Ib 
in guisa die non si sa in quale delle due p 
ei prevalga, lì Loniaxzo lo chiauia aculo 
dileguo, f'raiidìstimo coloHlorv; e lo prof 
in etempio ne'lumi impastali con grixia, i 
ioavilà della maniera e nel panneggia mente 
tiemc con l>oiiardo , col Coreggio , con ' 
denzio, ro'primi pittori di-l mondo. Spgc 
il giudizio del Vasari, contro cai tanto 
nisTono i Cremonesi, Camillo è un buoi 
fico, che te la mone non lo avaie ami 
telato dal monda , oi'rtbbe faua .onaitii 
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riwcùaf che non ^ fece molte opere se non ptC" 
ciole e di poca impoitantaf e agf^unge delle 
•ae pitture a S. Sigismondo^ non già che sono, 
ma che son credute da,* Cremonesi la miglior 
pittura che abbiano, Cile si Teggono tuttaTÌa. 
nella cupola, nella gran nicchia e a' lati .del 
maggiore altare. I pezzi più insigni sono i quat« 
tro ETangelisti sedenti^ a riserva del S. Gio- 
vanni, che ritto in piedi e con la vita inarcata 
in alto come di stnporc forma una piegatura 
contraria all'arco della volta; figura celebra- 
tissima non meno in disegno che in pvospetti- 
va. Pare appena credibile che un giovane, 8en« 
za frequentar la scuola del Goreggio, emulasse 
cosi bene il suo gusto, e lo portasse più avanti 
di lui in si poco tempo; perciocché quest'opera 
con li piena intelligenza di prospettiva e di 
•otto in su fa condotta nell'anno 1537. 

Sono anche famigerati in Cremona e fuori i 
due quadri laterali che rappresentano uno il 
Risorgimento di Lazzaro, l'altro il Giudizio 
dell'Adultera, cinti dii fregj graziosissimi con 
una turba di Angioletti che pajon vivi; e scher- 
zano, tenendo chi mitra, chi turibile, chi altro 
de' sacri arredi. Nelle due storie e ne'Ior fregj 
totte le figure son disposte e volte in maniera 
che non vi si vede forse un occhio; bizzarria 
yeramente non imitabile. Camillo volle con ciò 
far conoscere a' suoi emoli che le sue figure 
non piacevano solamente, com^ essi andavan di- 
cendo, per la vivacità degli occhi, ma per tutto 
il rimanente. £ veramente aueste, comunque 
volte, piaccion moltissimo pel disegno, per le 
varie e belle attitudini, per gli scorti, per U 
verità dd colore, e per una forza di cniaro- 
•cnro che credo tratta dal Pordenowb) ^ «Soft 



fa parere non rik-vatp le pitture dr'titini C« 
pi. Pia irelta elle avesse usalo nelle leite d 
gli attuili, più ordine ithe aveue posto n«i 
coroposiiione, non ti «aria itato forse che i 
liberare. (Jltre a db, òna fuccìaU additim 
nou ha molti anni in una pioxzi di Cirino 
con pochi rcodni di figure, che fatte da G 
mrlto itiipr^ndamentc tTatt(<niiPra gli occhi ' 
Carlo V, e ne riicoss™. ruillVlogj; e TÌ >*.( 
nu nncnra Is tavola ili Cistello e quella di 
K^irtnliiiiimea Terammte bellissime. 

Di Bernardino, o Bernardo Gatti (l'uw» 
r altro nome usava e^L nelle nic mmoihÌMI 
trattai ■ lungo fra f^ìi scularì di Parma; a 
àegaìo almeno ricordarlo fr:!' migliori mari) 
di Ci'cmona. 11 Campi e il Lapi lo fan crem 
neie fuori di ogni controversia; -altri lo ve 
lero vereellese ; xtrà credesi lui esser quel Bi 
nardo da Vercelli che dn{io il Pordenone i 
pinsc a S. Maria di Campagna in Pìncenui, e 

. Pi» 
i Paftiennt iS.ìlì, come ril 
riace il si|;. eonic Curasi loilato da noi altrui 
Lascio che altri esamini meglio la quiitiani 
a me pare appena credibile aver errato di 
■larici sìncroni, che scrìvevano poco appres 
la morte di Bernardino , viva tuttavia la pu! 
blica memoria delta sua orjj>inc, e pronta 
smentirli s' eglino aveaser deviato dallo vcril 
Aggiugni a questo, che Cremona ha pitture i! 
Sojaro in buon numero dalla prima età gi 
vanite lìuo all' ultima vccchiaja e decrepileii 
quando otto);cnarii> c già paralilìco dipinga 
con la man sinistra. E pur fu allora che I 
VOTÒ jier lii Cattedrale ti >:^>v3iìiia 'lell' Àssunl 
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nlto cinquanta pakiii , il qualù^ comnnniip non 
terminato por In sopraTvrnuta morte, e opcni^ 
dire a ragiono il Lamo ; maravigliosÌMÌina. Di 
pili in Cremona rimase la sua ererlità, e la sua 
famiglia^ della quale due pittori posso ramuien* 
tare; l' uno celebre nella storia, 1' altro finora 
omesso. Tuttavia poiché qualche fondamento 
ne debh' essere a favor di Pavia, arendol fatto 
pavese lo Spelta scriltor delle Vile de* Vescovi 
pavesi, e quasi contemporaneo di Bernardino , 
e ci^ eh' è più , egli stesso crede potersi com* 
poiTC la differenza col dire che il nostro pit* 
tore fosse originario o cittadino di Pavia, e in« 
sicme domicilrarìo e cittadino di Cremona. 

Celebre è Gervasio Gatti il Sojaro, nipote 
4i Bcmanlino, il quale lo guid^ ancor giovi- 
netto a que' fonti medesimi ov'cgli bevuto avea, 
a copiare cioè • a studiare gli esemplari dd 
Coreggio eh' erano a Parma. Che molto ne prcH 
lìttassc, lo fa conoscere il S. Sebastiaix) posto 
nel 1.578 a S. Agata di Cremona; pittura che 
par disegnata dall' antico, e colorita da un de' 
primi figuristi e paesisti di Lombardia. E nella 
città istessa il Martirio di S. Cecilia a S. Pie- 
tro con una gloria d'Angeli coreggeschi; qua- 
dro rimpastato e finito con inquisita diligenza 
sul far dello 7.io, a cui per poco si ascriverebbe, 
•e non vi si le<i^aosse il nome di Gervasio e 
Fanno iGoi. Figli nero non fu paziente sem* 
pre del pari; vi si scopre talora il pratico; 
talora in una stessa tela forma volti consimili { 
talora par che- non faccia scelta di teste, di* 
fetto non rara ne' riti-attisti, fra' quali egli tenne 

Sosto eminente. Non dubito cho vedesse le opere 
e* Canicci , del cui stile ho trovate orme in 
qualche saa opera , t specialmente &' Sii* l?v^ 



tra e Morcelliiio. Fratello furie di costui lii 
quegli cbe ft S. Scpalcio dì PLicenza laiciò un 
CrocìBsHi fra Tar| SS. con questa epigralei 
Urial ile GaOù dictui Sojariui \Ga i . Ti è buon 
impasto di colori e ((rana nOD diipregevolc; mi 
la maniers è piccioli, e debole il cliiaroicnro. 
E questi, bc io dou erro, qucU' Urìelc che per 
rrbzLone del eavilier RidulQ era stato in Crema 
antppoilo all' Urbiui in certo lavoro, come |ik 
scrissi. Bernardina iitnil anco lo Spraegcr, pit- 
tore carisiinio a Ridolfo II Augnato ; e le in- 
guissole> delle quali ragioneremo ; Vana e l'al- 
tre per poco tempo. Cib che sopra tutto H 
di'lingue, è 1' essere stala il più gran maestro 
della scuola cremonese, cbe aveadol preieotei 
scorta da' suoi precetti e da' suoi oempj, pro- 
dusse poi tiole opere singolari e per tanti an- 
ni. Dirò fraDcamente (]uel uhe io sento: Cremon; 
non avria veduto né i suoi Campi, né il sa 
■tesso Boccacciao poggiar tant' allo , se il Si 
jaro non avesse dipinto in quella città. 

Cib che resta del presente capitolo rìgul 
derà pressoché tutto i Campi; famiglia che 
piena di dipinti Cremona, inilano. e altre ci 
dello Slato in privato e in pubblico. Essi 
ron quattro di numero; tuLti lavorarono ii 
fessamente: tutti morirono ^ià canutk Vi fi' 
«li nominb i Vasari e gli Zuccari della I 
bardia; paragone che ba del vero, ove ri( 
dinsi le grandi e macchinose lor composi' 
e il gran numero ancora delle altre open 
più del falso, se come suona voglia este 
alla bramosia di far mollo piuttosto che 
bene. Giulio « Bernardino (che sono i 
migliori ) se furon trojipo solleciti in e 
^^_^ e meno accunli, cib ti \tc raen volte ; ■ 
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parte fibbono in ciò i loro ajati. Nel resto co* 
moneroente dipinsero con buon disegno, e sem- 
pre con buone tinte : e qaeste si mantengono 
tattora Tire, quanto le vasaresche e le zuccbe- 
rescbe scolorite in gran parte han bisogno di 
essere riconfortate e quasi rayrlvate da qual- 
che pittor moderno. Ma di questi due e degli 
altri Campi conviene scriver paratamente. 

Giulio e come il Lodovico Caracci deUa sua 
acQola. Fratel maggiore di Antonio e dì Vin« 
cenzo^^e congiunto o istruttore almeno di Ber* 
nardino, formò il disegno di riunire in uno stile 
le perfezioni di molti altri. Il padre , che gli 
fu maestro ne' primi anni (i)^ non si tenne 
abile a formarlo pittore, e lo rivolse alla scuola 
dì Giulio Romano^ che a qne' di era a Manto- 
Ta, e, come attesta il Vasari^ per tutta la Lom* 
bardia veniva spargendo il gusto istillatogli dal 
maggior de^ pittori. Anch' egli formava i suoi 
allievi architetti^ pittori^ plastici^ abili a diri- 
gere e a compiere ancora tutte le parti di un 
grande e moUiplice lavoro. Tal educazione ve- 
desi eh' ebbe il primo de' Campi , e da lui i 
fratelli. Vi è la chiesa di S. Margherita , tutta 
ornata da lui solo, vi son cappelle a S. Sigi* 
smondo, tutte opera di esso e de' suoi. Pitture 
grandi, piccole istorie, cammei, stucrhi, chia- 
roscuri, grotteschi, festoni di fiori, pilastri con 
fondi d' oro , onde risaltano graziosi Angioletti 
con sìmboli adatti al Santo di quell'altare; tutti 
in somma i dipinti e gli ornati son opera d'una 
stessa mente, e talora d'una stessa mano. Ciò 

(i) Emendisi V Orlandi che aefus^ la morte 
di Galeazzo nel i536 e la nascita di Giulio 
nel i55o, quando si aa che operava fin dal iSaa. 



fiavì molIitsiniD alla unitd, e per contegimu 
alla brllf lEu ,_ non potcndii curr biJla età cbe 
uoD e un(j. E slaCs Rran perdita per le atti 
che quelle iMlitk >1 tieno di?ili'alli!, takkè per 
acniiDa di tnli coie ai abbia i. cercare un ilU 
Trrto artefice : e ili (|u> luicc cbe in cede 
cliieic e in certe laln si Teggnno oi^^idl qua- 
ili'ature, istorie, ornimmti (aula ijiversi, dio 
uaa sola V udh parte non rìchìama l'altra, uà 
la esclude talvotla, e prtrsm lei in certo noda 
inuriaara e strìile. TorniaiDo ■ Giulio Campii 
l'ose duDi|uc i Tomi .linea ti del fu^to sótto 
Giulio Roouno, e da lui trasse grandioaita di 
disi'gno,- inlrllig^enEa del noilei varietà e coniK' 
d' idee, niagniricettia in arobiU'Uiire, ■UEli 
unitcnale a trattar t{iial)isiii tema. Crebbej^ 
tale maestrb riuando vide Roma, ove aliidiò in 
Balliello e nelle opere aniiclie, e disegnò coi 
mirabile accurileKza la Colonna Trajan* ri 
guardata sempre coior una scuola di aaticb 
tuttavia a|)erln a' di nostri. Non so se in Mai 
tova, o altrove; so die riguardò mollo Titj 
no, e clic lo imitò al pari di ogni altro estei 
Due altri eseuii)lari, io eui studiò, non dr 
cercarti fuori di patria ; Il Tordenone e il Si 
ro, sul cui slite jier la relazione del Va 
dipinse egli prima di conoscere e A' imitar ( 
lia. A tali preparativi, cbe non pot"an a 
rarsi <lal copiare quanto trovò dì itaflkel 
del dire^io, succedette in lui quello stili 
tieue alnuanlo di inulti artcSci. Netl'es» 
S, Mai'Rlierita, nominata poc' anzi, in et 
gola di un_ degno ' piofesiorc, si notaror 
non poche ' teste imitate or da uno d 
grandi escnq)lari, or da un altro; e s(iCii 
desilo le ojKre di quest' uomo, inlervic 
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che TÀlgarotti osservò ne'Garacci, che in una 
lor pitturar prevale un gusto, in uYi' altra un 
altro. Nel S. Girolamo al duomo di Mantova^ 
nella Pentecoste a S. Gismondo di Cremona vi 
e tutta la robii8tP7za> di ^Giulio: ma più che 
altrove gli tenne dietro nella rocca di Soragno 
sul Parmigiano, ove in una gran Hala effigiò le 
prodezze d^ Ercole, che potè dirsi una grande 
scuola di nudi. Nel maggior quadro della chiesa 
già nominata di S. Gismondo, ove a N. Signora 
sedente è presentato il Duca di Milano e la sua 
Donna da' SS. lor Protettori, e similmente in 
quello de' SS. Pietro e Marcellino nel loro tem- 
pio, il Campi tanto é tizianesco, che da molti 
e stato scambiato con Tiziano istesso. È anche 
avvenuto in duomo in una storia della passione 
( Cristo al tribunal di Pilato ) che si è creduta 
del Pordenone, quantunque sia certamente di 
Giulio. Finalmente in una S. Famiglia dipinta 
a S. Paolo di Milano, e nel Bambino special* 
mente, che carezza un S. Prelato che sta va- 
gheggiandolo, vi è tutta quella naturai grazia* 
e tutta quell'arte che può distinguere un imi- 
tator di Coreggio: questa pittura è leggiadris- 
sima, e fu incisa in gran foglio da Giorgio Ghigi 
mantovano celebre intagliatore. 

Né Giulio così riguardò i grandi pittori, che 
trascurasse la uatura. La consultò an/i e la scel- 
se; e codi fecero gli altri Campi tutti da lui 
diretti. Vedesi in loro una scelta di teste spe- 
cialmente donnesche, tratta dal vero, e dirò 
anche dal vero patrio; perriocchè hanno idee 
e mosse che non si riscontrano facilmente in 
altri, e spesso ciiigon le tempia e i capelli con 
un nastrino, come allora si faceva in città, e 
•i continua oggidì a Utv iu qualche couUdo. 



Il colorilo di queste letto «i appresa > qnd 
di Paol Veroncic. Hel tulio ilclla piltnra te» 
gonn i Campi a un di pri^'ian qm-l comparii' 
lurnto di colori che prima de'Cararci era il pili 
r.ocDiuie in Italia; ma nella iDanirra di potarli 
e di avvivarli hanno una l<?gj[iad ria propria loro 
cbr Io Scaramuccia trovò drl tutto originale 
Adunque oaM^rvando il colorito e 1' aria i^ 
ìeile, non è cosi facile diirerncre uno da ni 
altro Campi; ma ourrvaoilo il disegno, è ma 
diUìcile a diviaarli. Giulio avnnM gli altri Canpi 
nel grande; ed è quegli che pili >i iludia di »p 
parir dotto e nella KÌtnza del corpo amanQ 
e in quella de' lumi r delle ombrai nella ,tiu> 
rezionc supera i due fratelli, ma nata induln 
a Bernardino. 

Antonio Campì cavaliere apprese diU fraleti 
non men la pittura rbc 1' arrliiUtluru, e in is 
■i eiercitb più di Giulio. Qneita l'a)ntò nc'ooi 
partiinenli delle erandi opere, ove fece tale 
prospettive assai belle, e vi dipinse con r 
'a di sotto in tu. La sagrestia '' " *" 



numeolo del suo oapere. Fu in oltre pia* 
incisore in rame, ed anche islorìco della pi 
la cui Cronaca ricca di molti luni rami 
blicò Dcl i5S5. È dunque nella famiglia ( 
quasi come Agostino fra'Caracci, arlcBn 
ttplice e non digiuno di umane lellrre. 
Agostino fu conosciuto e pregiato molto, 
fu inciso in rame uno dc'suoi più t» 
r Apostolo delle genti in atto di ravvii 
morto. Sta a S. l'aolo in Milnnoj chic 
de, ovt- lull'i Campi, non meno cho 
grunoodo, coiopctoD fra loro. Anton 
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buona figura e nel quadro predetto^ e ncll' al* 
tro della Natività^ ma ne frcaclii delle cap- 
pelle, rlie pur gli si ascrivono, è meno accu- 
rato. Cosi in S. Sigismondo vi ba di lui opere 
disuguali; quasi volesse fare' intendere eh egli 
•apeva meglio che non £iceya. Il suo più fami- 
liare prolotipo, come anco giudica il Lomazzo, 
fu il Coreggio; e la parte in cui volle distin- 
guerei, fu la grazia. Spesso ne ha toccato il se- 
gno nelle tinte; meno spesso nel disogno, ove 
per voler esser svelto talvolta e esile, e tale 
altra volta per far pompa di un scorto lo ha 
messo fuori di luogo. Ne' soggetti robusti è 
anche più manierato, e a luoao a luogo trali- 
gna nel pesante; cosa che similmente potè pro- 
cedere dal voler imitare la grandiosità drl Co- 
reggio, più diffìcile forse che la sua grazia. 
Molte però di quest'eccezioni, e cosi la ine- 
sattezza del disegno, in cui cadde talvolta, si 
possono scusare com' errori de' suoi ajuti, che 
assai n' ebbe in si vaste opere. Non cosi 1' af- 
follamento che pur si nota in certe sue com- 
posizioni, e quello introdurre caricature nelle 
•acre Istorie, ch'é quasi un celiar fuor di tempo. 
In una parola, il suo genio fu grande, spiri- 
toso, risoluto; bisognevole però di freno Jk e in 
questa parte, e generalmente in ciò eh' e dot- 
trina pittoresca, mal si farebbe a paragonarlo 
con Agostino Caracci. 

Vincenzio Campi in S. Paolo di Milano mise 
un'iscrizione, in cui chiama Giulio ed Antonio 
suoi minori fratelli; o, a dir cosa più verisi- 
mile, altri poae ivi tal epigrafe del tutto con- 
traria alla storia. Antonio suo fratello ce lo 
' rappresenta come ultimo de' germani ; ed al- 
tn ce lo dipingono come iudcfcwio covn\^v^^ 

iUJIXt V- vili ^ 



Par clir volpts(» più somigliare An 
lio, prj* ({Jiiinlo si può racrorrc d 
opere che oggidì ronosriaiiio sot 
In patria fece porlie tavole d' i 
delle qiiaìi sono Deposti di Groc 
in duomo, riscosso lodi dal Baldi 
mente nel Cristo y\ è uno scort 
r occhio^ come nel Cristo morte 
ne; e lo commendano anrbe le 
lorito. Non credo però plausibile ] 
della Vergine Madre , che con 
gK strìnge il viso; ne lodo che 
e R.'ihnondo, che furono sì lonU 
Cristo, vi s'introducano uno a re 
cio^ l'altro a baciargli la mano, 
più di una scorrezione, che il 
vesso a dotta e severa scuola 
donata si facilmente se veduto 
pittura. Maggior perizia par d 
cenzio nelle picciolo figuir che 

««n«!i nwpnntn nd nUH iiìfdtis.sin* 
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uni.iTxrnt. Il sì^, Bianeoni par che no» y{ 
presti fedo; né è inverisiinilc ch'ella sia po- 
•lieriorc di alquauti anni al layoro, e scritta da 
altra mano. 

Bernardino , forse congiunto de' tre Campi 
sopralludatì^ è fra' suoi quel che Annibale fra' 
Caracci. Istruito dapprima dal maggior de'Campi 
ciitrò nelle stesse vedute di formare uno stile 
che tenesse di molti, e in poco tempo gareg- 
giò col maestro, e secondo il pensar di molti 
lo superò. Erasi prima volto alla oriOceria per 
elezione del P&drc ; di poi avendo veduti due 
arazzi di Raffaello copiati da Giulio Campi, de» 
liberò di cangiar mestiere; e datosi scolare ia 
Crc*raona al Campi, poi in Mantova ad Ippo- 
lito. Costa, di anni diciannove cominciò a pro- 
fessar pittura, e ne fu maestro in si verde ctò. 
Avea in Mantova conosciuto Giulio Romano e 
la sua scuola; e dee credersi che veggendole 
operare gli cresce&ser le idee e la disposizione 
alle grand' imprese ; ma Raffaello gli stava sem- 
pre nel cuore : le pitture, i disegni^ le stampe 
di Raffaello par che fossero le sue delizie; e 
iu Giulio e negli altri non emulava , cred' io, 
se non que' tratti ove pareagli riscontrare il 
suo Raff'tcllo. Studiò ivi anco ne' Cesari di Ti- 
ziano, ch'erano undici; e avendogli copiati, vi 
aggiunse il duodecimo con uno stile tanto con- 
fArme, che uon parve imitato, ma originale. 
Fu anche a spese di un suo mecenate condotto 
a Parma, a Modena, a Reggio, per conoscere 
lo stil coreggesco ; e quanto ne profilasse , le 
pitture di S. Gismondo bastano a -dichiararlo. 
bi questi quasi elementi, e di altri che aveva 
in pati-ia, formò una maniera delle più nuove 
die si veggano fra gì' imitatori. Va «u9l xveìxVx- 
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lionc non è mai apertu, come per In piiì in 
altri: ma è qnale nel Sannuxiaru tn ìdiÌLbudik 
de'iuigllor poeti Ialini, che ne colurjicc ogei 
verso, ma ogni T^rso è tutto e prontjo aua, 
In Ule varietà di esemplari il più ililrlto ti 
il più oaiervalOj quoti come a Sincero è Vir 
gilio , oosl a-BeroardiDO e naSàrllu; e lui fe- 
lice Bc avesse vedota Kuma, e gli originali àu 
vi restano di quel gran prnnrtlu! Siipfili a qne 
sto come potè, e si furinb atrune iniiiaime ili 
seniplicitn e dì naluraleMa rhe ]□ d'sremoof 
ilaKli altri didla >ua iruola. Vriliilo prrstio gli 
altri Campi, pars il più timido, ma il piùeoi> 
retto: non è eosl grande come Giulio, mi Ì» 

fiù bc11rz7.a ideale, i' pii'i di lui tocca il enwc 
iù che Oiulii) sumi^lia Antonio nelle lunghi 
Eroporiiooi, ma non nel rimanente, (ino aien 
rare talora che ti avvicini al secco, ticcoa 
neir Assunta del Duomo, per Don urtare i 
manierato. 

La chiesa di S. Sigismondo ispira di qiu 
arteGce grande idea in ogni carattere. Kon ■ 
Vf^dersi cosa più semplice e più confbrm 
gusto del miglior secolo, clic quella S. C< 
ÌD atto di sonar 1' organo, presso cui è S 
ferina ritta in piedi , e al di sopra un 
d'Angioli che con le voci e con eli stru 
te mbran. formare insieme eon aucìle ver' 

tura, e il fregio de'pulti elle ivi fece, 
«trano gruxiuso. Afa pu6 ben ili coDose 
che forte io qtic' Profeti dipinti di g' 
niera; aDcorcbù si scuopra più sollceit 
gli aulnrevcli ne' sembianti e nelle m 
innseolosi e |(a|;liaTdi nella mcinbralu' 
lutto ai distiogue vy> upWa ì;,i:aM tu^»' 
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poche allre possono paragonarsi in Ifalia, po- 
chissime anteporsi por la copia, yarietà, com* 
partiraento, grandezza, degradazione delle tìgure 
e per V armonia e '1 grand' cfictto del tatto. 
In questo empireo^ in questo gran popolo di 
Beati del vecchio e nuovo Testamento non vi 
è figura che non si ravvisi a' suoi simboli , e 
non si goda perfettamente dal suo punto di 
veduta, ove tutte pajono di proporzione natu- 
rale, quantunque abbiano fino a sette braccia 
di altezza. Tale opera è un de' pochi monu- 
menti che provano potere uà ingegno grande 
far presto e bene: ella fu condotta da lui io 
sette mesi; e per appagare gli operai che co- 
noscean meglio la brevità del tempo che il me- 
rito del lavoro, ebbe fede in iscritto dal Sojaro 
e da Giulio Campi di aver fatto cosa lodevole. 
Era Bernardino più giovane e di essi e del Boc- 
caccino; e i cittadini godevano di farlo com- 
petere or con l'uno, or con l'altro nelle opere 
pubbliche, perchè una onesta gara e questo e 
quegli tenesse desti, ne desse agio a veruno di 
sonnacchiare. Nondimeno la Natività di Nostro 
Signore, eh' è in S Domenico, vuoisi che sia 
l' opera più perfetta di Bernardino, e quasi un 
canone ov'egli volle comprendere tutte le per- 
fezioni della pittura. Tal è il giudizio del La- 
mo, che ne scrisse diffusamente la vita; onde 
le sue notizie son le più copiose che si abbiano 
circa a questo Campi. Compilò anco un esatto 
catalogo delle sue opere fatte in patria e in 
Milano, ove passò buona parte de' suoi giorni^ 
ed anco per paesi esteri. Vi si legge nn gran 
numero ai ritratti per Principi e per privati; 
arte che possedè fra'* pochissimi ^ e che assai 
cooperò a .farlo crescere in fama e in fatl\yaa.v 



La scuola de' Lampi uà aui 
Il Trotti ed altri la sosti 



n 



'al picciol quadro che ho 
è malagevole il conoscere che 
Campi fu come un abbozzo di 
racci ; e per qual ragione aveiM 
e r altra un medesimo piano, la 
sci meno che la seconda. 1 Cara 
e ire eccellenti disegnatori, e ▼( 
parir sempre: erano in oltre ni 
e dì luogo, onde V uno continui 
r altro: Gnalmente tencan yivs 
moto un' accademia, il cui oggett 
il considerare le varie maniere 
quanto il 61osofare su i varj eflfel 
onde le opere loro ne fosser fig 
si, non nipoti. I Campi al contr 
aspirarono alla eccellenza, né in 
fn né si unirono mai a formai 
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^{▼iion«lo il più 4laj)|)rL'sso che nolrrcmo i lor 
iltori municipali, o ciascun da se, o più d' uno 
isicinc. Anzi perciocché l*uonio in ogni luogo 

lo stesso, ancor qui intenrenne ciò che neUe 
lire scuole d'Italia, che i successori^ acquistata 
na suflicicntc abilità in copiare i predecessori^ 
i dessero a lavorare con pòca industria , e dove 
primi quasi tutti ritraevano dal vero, e facean 
artoni, e modellavano in cera , e disponevano 
ttentamente i partiti delle pieghe ed ogni altra 
osa, i secondi non preparassero pel lavoro se 
on qualche schizzo e alcune teste vedute dal 
aturale, e tutto il rimanente facessero di mera 
rntica, e come loro metteva meglio. Cosi a 
oco a poco degenerò anche questa grande 
cuoia, e fu intomo al tempo che anco gli 
colari de' Procaccini tenevano in Milano lo 
tesso metodo. Quindi la Lombardia nel seco- 
} XVII fu piena di settarj, presso ? quali i zac- 
hereschi stessi parrcbbon maestri. V' ebbe par 
i quegli che si provarono a uscir dal gregge 
egr imitatori ; e ne porse occasione il Cara- 
aggio. Nato nelle vicinanze di Cremona, era 
onsidcrato quasi compatriotta, e perciò volei^ 
ieri seguito da' Cremonesi; tanto più che il 
ccolo cominciava dappertutto a disgradir come 
mguido lo stil degli ultimi maestri^ e a riche* 
jerlo più vigoroso. Tale impresa riusci felice- 
aente ad alcuni; altri al contrario^ cem' era 
ccaduto in Venezia, in Cremona ancora di* 
enucr rozzi e tenebrosi. Non fui molto soUe- 
ito d' informarmi degli artefici di tal età: di 
[uegU che più sopra la turba si sollevarono 
irò espressa ricordanza. 

Ciascuno adunque de' Campi riconosce i suoi 
Dicvi benché la storia talora non gli distingua; 



discepoli Ippolito Storto, Gio. Bi 
ni, Gio. Paolo Fontlulo, che pasi 
tutti e tre ugualmente rimasi ose 
bardia e obbliati negli Abbecccdai 
negli ultimi suoi anni un Galet 
che male assistito dalla salute, pc 
terrottamente potca diginsere : 
meno farlo con arte, e n^e proTi 
cazione di S. Gio. Batista in S. I 
mona,' piaciuta molto agi' intend< 
Beduscni, che in età di ventisei ac 
Pietà in S. Sepolcro di Piacenza, 
metodo vi dipinse il Martirio di 
ascrìve alla scuola de' Campi, e t 
fare di Antonio : lo computo fra' f 
se non fra' vuoi allievi. Egli fu 
Zaist, e se ne dee la notizia al 
Carasi. 

Da Vincenzio fu istruito Luca 
si esercitò lungamente nel copiar 
fami&flia Camoi. Vi riuscì assai b 
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SUO proprio siile, o prr conformarsi al Cara- 
Taggio, ha dipinto più fosco che ì Campi e con 
meno scelta, rie restano molte tavole. In San 
Donato di Cremona fignrò la OecoUaxione di 
S. Gio. Batista; opera delle soe migliori, ove 
più piace rpfn^tto che il disegno o la espre»- 
aione. Ne resUno anche varie pitture a fresco 
e in queste vai meno che in quadri a olio. 

Bernardino fu il maestro più applaudito e 
il più frequentato: la sua posterità è stata la 
più durevole, e ha toccati gli anni di questo 
secolo. Io* nominerò prima alcuni de^ suoi sco- 
lari più scelti, che non propagarono t*arte, o 
la propagarono solo fra pochi ; e mi riserbo in 
ultimo a trattare del Malosso e della sua scuola, 
che intomo al i63o era la dominante in Cre* 
mona ed una delle più celebrì in Lombardia. 

Coriolano Malagavazzo, che ne U' Abhecceda* 
rio Pittorico si logge mal nominato Girolamo 
Malaguazzo, cooperò ai lavori del maestro; e 
forse perciò non si sa in Cremona che vi sia 
pittura da lui ideata ed eseguita, poiché la bella 
tavola a San Silvestro, ove effigiò N. Signora 
fra' SS. Francesco ed Ignazio Martire, si è du- 
bitato che la traesse da un disegno di Bernar- 
dino. Nulla che sia fuor di controversia vi è 
rimaso di Cristoforo Magnani da Pizzighettone, 
giovane di grandissima speranza, come Antonio 
Campi ne scrive, compiangendone il troppo 
breve corso di vita. Duolsi di tal perdita il La« 
mo ancora; e lui e il Trotti nomina come i 
maggior genj di quella scuola. Il principal suo 
talento era ne' ritratti; valse però anche nelle 
composizioni. A San Francesco di Piacenza ne 
vidi un quadro co' SS. Giacomo e Giovanni, 
opera gioruiile^ e tuttavia bene ideata e ben 



_j — .^.4uii Seguace di Bcrr 
stilo più minuto^ come nello 
Anna agli Eremitani^ or nel pi 
me nel gran quadro del Divin 5 
quella profeUca idea ToixuIoì 
e rappresenta il Redentore ritto 
tojo^ che premuto dalla Giusti 
da quel sacro corpo per le ape 
di sangue; e questo raccolto « 
S. Agostino e da tre altri SS. 
Chiesa, sì spande in prò di uni 
fedeli quivi raccolta; soggetto 
rappresentato in una chiesa di 
altre ancora, ma si convenevobn 
È quadro da fare onore a qual 
belle forme, ricchi vestiti, coloi 
dente; nella disposizione de* lumi | 

Sotrebb* essere più felice, ed ai 
elle flgure; ma questo è un d 
a molti della scuola. 

Tutti i prclodati discenolì ri; l 
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l'arie specialmente di far ritratti, che contasi 
fra* miglior pennelli della sua età. Presedette 
prima alla educazione pittorica di qunttro mi- 
Bori sorelle^ Lucia e Minerya che poco yisse* 
ro^ Europa ed Anna Maria, che collocate in 
matrimonio morirono la prima in età ancora 
florida, la seconda non si sa quando. 11 Vasari, 
fa onoratissima menzione di Sofonisba, e di 
quelle sorelle che conobbe ancor giovinette in 
Cremona. Ella però a quel tempo era già pit- 
trice «Iella corte di Spagna^ invitata in Maorid 
da Filippo II, ove, oltre i ritratti della R. Fa- 
miglia e di Papa Pio IV, ne fece ad altri Prin- 
cipi e signori di alto affare, che ambivano lo 
•tesso onore, quasi di lei fosse detto illns no- 
bilitans quox assetai guata post eris (radere (PI in.). 
Maritata noi ad un iMoncada, e vivuta alquanti 
anni con ini in Palermo, dopo la morte di que- 
sto passò alle seconde nozze con un Lomelli- 
no, e mori in Genova divenuta già decrepita 
e cieca. Né lasciò anche nella età sua ultima 
di giovare all'arte in privati ragionamenti che 
tenea co' pittori, fra^ quali Vandych solea dire 
che da questa cieca matrona più aveva appreso 
che da qualunque altro veggente. I suoi ri- 
tratti in Italia Non pregiatissimi, sopra tutto que' 
due che fatti da lei di sé stessa si veggono Va- 
no nella Galleria del G. D: in Firenze, l'alti'o 
in Genova presso i nobili Lomellioi. 

Eccomi ora al più celebre allievo di Bernar- 
• dino, di cui promisi scriver da ultimo, al ca- 
▼alier Gio. Batista Trotti, che vivente ancora 
il maestro ne pubblicò la vita scritta dal Lamo. 
Niuno de' suoi scolari amò il Campi al pari di 
questo, a cui diede in moglie una sua nipote^ 
e Io istituì erede del suo studio. Costui com- 
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Docca del Caracci era un bias 
egli in quella espressione che \ 
ferior merito gli fosse antepos 
non era il Malosso uguale al « 
HI disegno^ né in gusto soKdo < 
wntMt, degli allettatÌTÌ pittoresdii 
partito a fronte di ngni altro. N( 
•to di Bernardino se non nelle 
•indiò poi molto nel Coreggio, 
altri. ▼olle rassomigliarsi al ^ojar 
g^Of aperto 9 brillante, vario nei 
ritotò nelle mosse imitò nella pi 
■ne opere. Lo portò anche troppe 
aando spesso ael color bianco e « 
efalari sema temperargli con isca 
la; onde ho udito rassomigliare i 
ailé pittare in porcellana, e accni 
riliero, o, come scrive il Baldina 
elle daremu Le toe teste sono vag 
deggian con grasia e sorridono 
come n^l R«»««^ - — * 
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se non erro, anche altrove la Concezione di 
N. Signora sempre con nuova idea: ne facil- 
mente trovasi un sno quadro in tante città ove 
dipinse, che si confronti coli' altro nella inven- 
zione. Parimente nella imitazione dello stile fu 
Tarìo quanto gli piacque. Fece nel duomo di 
Cremona un Crocifisso fra alcuni SS. nel mi- 

Slior gusto veneto. La S. M. Egiziaca rispinta 
al tempio^ che si vede ivi in S. Pietro, tiene 
assai del romano. Vi è una Pietà a S. Abbon* 
dio che mostra non essergli dispiaciuto di pa- 
rere anche caraccesco. 

Le sue opere a fresco più rinomate, per le 
qnali fu creato cavaliere, furono in Parma nel 
palazzo che chiamano del Giardino. È anche 
vasta opera la cupola di S. Abbondio ricordato ' 
poc* anzi ; ma quivi esegui il disegno di Giulio 
Campi; però con una maestrìa di pennello, e 
con una forza di colorito che uguaglia la in- 
venzione, e forse la sùpera. Perciocché^ a dir 
vero, non ebbe Giulio quell'arte di variare i 
gi'uppi degli Angioli, come poi fecero i carao- 
ceschi; ma egli e i suoi gli disposero spess^ 
come i cavalli nelle trighe o quadrie^he antiche^ 
tutti nella stessa linea, o in altra maniera non 
comune alle migliori scuole. L'istorico cremo- 
nese ha procurato di escusare in qualche mo- 
do il cav. Trotti dalla taccia di auro, rivol- 
gendola ne* suoi ajuti o ne' suoi allievi, le cui 
tavole sono state dal Baldinucci ascritte al. 
Malosso. Ciò sia vero di alcune; ma ve ne ha 
delle altre col nome [del Trotti, specialmente 
in Piacenza, che pur peccano di questo vizio. 
Non dee dispiacere che in un pittor seconda- 
rio si notino alcuni difetti^ pcrcioechè essi ap- 



che fa gran parte del suo cara 
negildo Lodi scrive il Baldinuc 
die non discemeva fra' due di[ 
dello scolare^ ciualc del luacstr 
awcnDC auanuo dipingeva lOtt 
Trotti, CUI ajutò In molte ope 
Manfredo Lodi suo fratello. No 
che pitture che ha lasciate del 
oialmente a S. Pietro : elle ne 
fHlo f^ioio AgOBtin Carocci, t 
l'autore il nome di Malosso. A 
ài Giulio CaWi, detto il Coi 
fondercbboQo con le meno Ix 
<Kee lo Zàist« te non fossero i 
■pné^ Lo stesso può dirsi di 
SHeW e seguaci di quella scuoli 
bH e Cristoforo Augusta, (p( 
MpMtaiione., ma di poca vili 
meno che il Coronato potsoo 
paragonarn fra loro nella cdiie 

n^PP. Prpiliriiinn. rhe han ti 
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Di Euclide Trolti menzionato di sopra non 
resta dì certo in patria se non due quadri con 
istorie di S. Jacopo Apostolo^ abbozzati dal 
Calvi e da lui flniti a S. Gìsmondo con molto 
lodcTolc imitazione dello stile di Gio. Batista 
8U0 zio. Tutta sua credesi la tavola deirAscen- 
sione a S. Antonio di Milano^ bella e dì ma- 
niera certo più seria che non sono comune- 
mente le opere del vecchio Malosso. Niun' altra 
pittura si (là per sua ; né molle potè condurne; 
perciocché in età ancor fresca^ reo di fellonia 
contro il Principe, fu messo in carcere, e quivi 
morto di veleno, come si credette, appresta- 
togli da' parenti per ischirare la infamia di uà 
supplicio pubblico. Finalmente non dee tacersi 
Panfilo Nuvolone. Fu caro al Malosso, che imitò 
da principio; seguace dappoi di uno stil più 
solido e rocn vago. Per nominarne un'opera, 
taciuta nella sua vita, è suo il S. Ubaldo che 
benedice un infermo a S. Agostino di Piacenza. 
Dì questo pittore si farà menzione anco nella 
sruoia milanese, dove Gori insieme con due fi- 
gli, Giuseppe e Carlo soprannominato il Guido 
della Lomuurdia. 
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Maniere atere in Cremona, 

Uon la posterità del Malosso veniva decli- 
nando la scuola cremonese ^ e in essa, come si 
è ossevato in più altre, nascea il bisogno di 
volgersi a estranci, che ne rinnovassero lo spi- 
rit(» invecchiato in certo modo e languente. Lo 
avca fatto prima che altri Cario Piccaacdi di 
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patrizia famìglia, e si cm contalo tt*' i 
laToriti di Lodovico CaraccL Biuicl 

Carlo Piccnardi dotto il giuniore, che 
forniato lu siile in Vcnciiii e in Roc 
della citlà deriaron pure ad altre scn' 
prima della mflk del itcoìo wit con 
Ivi nuove manicrf, alle quali le rauoici 
(1(^ro luogo. Lo Zitist mette Della »cl 
MaloSBO Pier MaiUre Neri o Srgri, bue 



a del Ciera Nato llliitniDalo di 
ch'è allo spedai di Cremuna. Ha dipii 
un S. GiuiPppe alla Certosa di Pavia 
le io non erro, da anleporai nel guato 
ma ; e ve ne «nronoo anche in Koros 
trova ascritto fra gli aceadcniici di S. 
Andrea Mainardi conlemporancamenl 
loaso teneva scuola; e due sperial mente 
arolarì li distinsero, Gio Batista To 
Carlo Natali. L'uno e l'altro usci d 
Gio. Batista fu prima in Honia, indi a 1 
e formò una manirra che più che da i 
pintore ritrae dal giovane Palmo, ma ■ 
cera qualche patc^ imitnzione di f 
Tanto costa da una sua Strage degl'Ii 
a S- Domenico, composta ragionevole 
Hsiai ben colorita. Questa e poche a] 
opere lOu riguardata quasi come saggi 



Venie, e ini[iirgato molto da' l'rinci 



e da personaggi di alto rango. Carlo Natali so- 
prannominato il Guardolino frequentò pure il 
Mainardi, poi Guido Reno ; né di ciò pago, luu* 
gamente si trattenne in Roma e in Genova, os- 
servandone il meglio, ed esercitandosi anche in 
dipingere. E fu in Genova che facendo un fre- 
gio in palazzo Dona diede i priucipj della pit- 
tura a Giulio Cesare Procaceini, che fin allora 
era stato scultore, e in lui educò all'arte uno 
degl' imitatori migliori di Antonio AUegrL Esso 
però inteso più all'architettura che alla pit- 
tura, non colorì se non poche opere, che pur 
si pregiano in patria, e specialmente una S. 
Francesca Romana a S. Gismondo, clie se non 
è eccellente, oltrepassa il segno del mediocre. 
Ebbe un figlio, che nominò Giambatista, a 
cui fu anche maestro delle due ar|i; ma yoIIq 
che in Roma le apprendesse più fondatamente 
da Pietro da Cortona , siccome fece. Anzi in 
quella capitale lasciò qualche tavola d' altare, 
e più graudi opere foce poi in Cremona, ove 
tenne scuola, e introdusse lo stil cortonesco, 
sebbene con poco seguito. Si ha di lui a' Pa- 
dri Predicatori un gran quadro con architet- 
tura assai ben intesa, ove il S. Patriarca bru- 
cia alcuni libri di eretici ; e non è indegno di 
un seguace di Pietro. Nell'Archivio della R. 
Galleria di Firenze , quando ne formai V Indi- 
ce, rinvenni alquante lettere di Gio. Batista al 
ear. Leopoldo de^ Medici, e una in fra V altre 
scrittagli da Roma nel 1674» ove dice che an- 
dava raccogliendo notizie circa i pittori com- 
patriota Con ciò veniamo a scoprire il fonte 
onde usriron le Vite de' Cremonesi nell' openi 
del Raldinucci, a cui il Cardinale mecenate di 
q«iella Istoria procnirò similmcnta notizie da. 

iUJfZi V» Vili ^ 



suoi tempi , di cui è un I)€l qi 
alla rhirsa drl suo Ordine ; e 
caccino, ullimo della famiglia n 
verso il 60 di questo secolo, ù 
Roma praticata la scuola prima 
del Maratta, acquistò una mani 
ricevuta nelle quadrerie, per I 

Jnà che per chiese. Tiene dell 
enticri s impiega in fatti di 11 
pure in Cremona qaalche sua 
re, buona secondo u secolo in 
Mentre i Cremonesi • uscivan 
dicemmo, in traccia di nuovi 
loro un estero che non solo 
mona, ma vMnsegnò. Nomossi 
detto comunemente il Genove» 
io Genova; ove avuti, come se 
dell'arte, giovanetto passò in < 
minciare oel secolo %vn. Qui 
sa le opere di Panfilo Nuvolo 
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»'rttini Damasceno a S. Clomcnlc è de' più lo- 
lati. In Piacenza ne banno i mercanti nel lor 
?ol]pgio una Pietà lodatissima. Riesce ib ogni 
:ema^ e più clic allroVc ne' piò orridi, in cosà 
Soni a Milano è una stia tela con yarj sup- 
)licj dati a' complici di una . cospirazione ; pSt- 
.ura insigne nel siio genere. Se ne veggotio at- 
:rc, ma non si frequentemente, per le duadreric 
Ielle prefale città, in uiia delle quali lessi à 
Piacenza V anno iG3t). 

Fu dist;epo!o prima del Tòrtiroli, é poi per 
un anno del Miradoro, Agostino Bonisuli; ma 
più che a' maestri egli dovè ài sud genio e agli 
esemplari de' buoni airtefici , specialmente di 
(^aoi Veronese. Da questo trdsse la gr<lzia e il 
brio, da altri il disegno; Poco dìjtiuso por rbie- 
)e; e Cremona noti ne possiede quasi altirO clic 
il Colloquio di S. Ahtoitìd col tiranno ÈziÈclina 
alia cbiesa de' (jonvcntuaìi. In caàe i^rìvate se 
he Veggono ritraiti. e istorie in Quadri da fttan- 
Ka, tolte per Io più da' codici saidri. Molte ne 
lassarono in Germania e in altri paesi esteri ; 
lerciocchè avendo servito D. Giò. Francescd 
jronzaga, principe ai Bozòld, dvc stette Ven- 
totto anni , le sue pitture erano spesso inab- 
date in dono o> . ricuieste da' signóri d^ dltra- 
blonti. Finché fu id pàtria, tdnnc iVi àòcade- 
mia di nudo, e ititrui là gioventù^ . 

Due pittori vissero dopo iui id Créolona, de' 
[iuali osserva P Istoriografo che dovettero aver 
bevuto allo slesso fonk, per la soiiiigUàhza che 
banno nelle pitture ( àliilcno di un derto tem- 
po ), benché ':sien disuguali nel colorire. L' uno 
t Angelo Massarotti naturai di Cremona, P al- 
tro Koborte la Longe nato in Brussellese un 
d^* tanti pittori che hanno il ^lopraanoaie di 



Fiamminao in lUlia , e fanno rquivoro «1 
■tu ria. Angelo è ile urani cu te nUirTO del Boi 
eoli: n quBntiiaqiie iitalo più ouni proso 
Cesi in HoBa, otc pur dipinw! a S. ìialvilo 
in Lauro, non molla tiroc de! romauo, tran 
la roniposiiipnc rrgolaln più cbe la creinone 
Nel ri'iiLo è più amante (1 intrniliirre nelle p 
ture i ritrattij che te lorbie ideali, aé aemf 
guardingo ver*o ì fizj de' naturalisti ì ondo I 
lora , spei-ÌRlinenle ne' panni , dk nel peian 
Ila poi UD c(<ln[irc più oleoso, che non eom 
io i'oma a qu'c' tempi ; tale perù che i suoi < 

finii il <ionsi!iT(no e (ondeggiano a lulGcirn: 
1 iuo capo f operaéforie a S. Agi» lino tu 
quadro grandissimo ove ilSaatp dà It ruoL 
varj Ordini religiosi rhc niililano sotto b I 

intrnl>i!inpnfc d'idee, di atliliidiiii, di vetlili 
Roberto ta Longc frequentò forse 1' aceai 
mia del Bonisoti, e talora >i conforniò al M. 
sarolti, come diceninio; ma e quivi e in P 
ccnza, ove dimora molti anni e finì di vive 
comparve piLlor di più utili; morbido |ier& le 
prc, lucido, accordiito , pastoso, qual se i 
non fosse useito di Fiandra. Or emula Gu 
come in certe storie di S. Teresa dipinte 
Sigismondo in Cremona ; or sì appressa al C 
cino, comn in certo altre di S. Antuiiio 
tire in l'iaccnxa; or ha un misto belli 
di delicato e di robusto, come nel duo 
Piacenza in quel S. SnTei'io, clic assisti 
gli Angioli passa di «lucsta vita. Cooim 
le sne Ggurc ì paesi clic v' interpone; 
elle talora si desideri ìn ijui'lli' uiijjlior • 
in questi e ^l'iicralmeiitc nelle sue oj 
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r ambi i dae ultimi maestri fu scolare Gian 
polo Borroni, che poi preso in protezione 
la nob. casa Crivelli, fu tenuto varj anni in 
ogna nel tenipo che iri fiorivano il Greti, 
lonti e GiangiosefTo del Sole'^ alla cui ma- 
pa si attenne pili che a nuli' altra. Ornò spe- 
mente i palazzi de* suoi mecenati, che seco 
tollero a Cremona e a Milano : in questa ul- 
a città passò il meglio drlla sua vita, e 
li decrepilo nel iT72. Ivi lasciò la più parte 
le sue opere (fra le quali alcune assai mac- 
nose) in varj palagj e tempj ; e n' cbbon 
*o le altre città del Milanese^ sopra tutte la 
ria. È in duomo un S. Benedetto in atto 
pregare per la città, di cui e protettore, 
idro per cui dipingere tese il cav. Borroni 
l'i nervi della sua industria. Riuscì tale, che 
ria competere co' migliori della sua età, se 
anni fosscr piegati con artifizio corrispoii- 
ite a tutto il resto ; ma in questi non e as- 
fclice. Poco appresso a lui cominciò a fio- 
e il Bottani, del quale si è dovuto far men- 
ne nella scuola mantovana ; perciocché, quan- 
iqne cremonese di nascita, ne visse lontano, 
vono anch' oggi in Cremona buoni pittori , 
cui elogio, giusta il mio costume, lascio in- 
fo a' posteri. 

Von mancarono a questa scuola professori 
la minor pittura ; un de' quali detto Fran- 
(co Bassi, che avea fissata la sua sede in Ve- 
rJa, era ivi chiamalo U Cremonese da* paesi. 
cevagli d^ un gusto vario, ameno , finito di 
»lta macchia, di arie calde; iipesso a** paesi 
▼iungea uomini ed animali , che rappresen- 
'a assai bene. Molte quadrerìe in Italia e 
H'i se ne adornano ; e n' ebbe il coixt^ kV^.-* 



I<i{;d rlir nr r<i pabLUraio in Vrnrzin. CrmTV 
■irrndrr gii:iiJln di non Bonfbndrr qiir-tLiii p 
)nri' cnn un alrro Pranceico Baisi pur rntni 
iicsr, rhr ivi cliUnnn» il giqniorc, nIlir>vo f 
jirinio ncli'nrte (ti paesista, e non ignoto a 
■ |iisi!rrric, brnrhé infrriore assai al prccedm 
l'ili rlfgno pcslo oricupa in niipsta claue Sii 
^moii<li) Bellini , tcòlnrc del Mnisarntti, inrr 
Iure ili bei pnilil) ne' >noi pioìni , con pii 
Vn ilcgratlnti e cno accidpnti di luce ìmit 
liciir. IÌ3 un Fara limalo, diatinlo, colorito e 
1 ij;iirr r rnn ntliKOiia; ma ad PHcr gradilo « 
'\ ii'iir l'Ili' non oltrrpnssi i conliai di panici 
-ivp ,ii!giiii)ei> fisutp, Cfili iceroo il pregio a' >i 
i|ii.idri, 

Cirra i laedfflai tempi u diilinK in grot 
hIì quadratura e di nrnati una bniielia onun 
ili Caialinn{;i;ÌDr<* nel Cmnoncw. Gio»F[^ t 
tali, il primo, trullo il.i nalumlc inrlinniJa 
■Vfrio mifsl'arlP. romiiiriìi a esc iVil, irla m 
grado «IP il padri" nr avriSP ; finrhè pleg: 
il vulrr palcnio si recò in Roma, e si trallcn 
lincile qualche Irinpo in Golngna per ahi)it.ii 
ì^i abbaile apnunlo in quella età rbe i qiiadi 
InmM riguardano come la più felice per l'ai 
loro. Essa era siala recenleiDPnIc promossa i: 
IJcnlonc, dai Colonna, dal Mitrili, e coinè 
miOTO arlifizio invilara a sé grinErgnidc'gi 
l'ali e animavagli roii la dignità Je' maestri 
con la speranza dc'premj; di che nella scui 
ili Bulogna scrÌTerù più distintamente. Si fbrr 
uno stile plausibile per le arehiletlare, e i 
•.erelamenlp vago per gli ornali Egli conlei 
r occhio, prcsciilanilogli quelle vctlntc che p 
.i//c((.l(lo; 111.1 gli d;i a\icVic cÌ\"Ibo, diitribur 
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flolc in giuste dislan?^. Ne' grotteschi si attiene 
molto air antico^ schÌTanJo l'inutile sfoggio de' 
fogliami moderni, e variando a luogo a luogo 
il dipinto con paesini^ i quali colori anqo ÌSeae 
in quadretti a olio , che furono ricercatissimi. 
Lodasi in lui singolarmente la morbidezza e 
V accordo. Non tenne oziosi i suoi talenti^ e 
moltissime sono per la Lombardia le sale^ le 
camere, le cappelle, le chiese, ove dipinse; e 
talora con una speditezza, che pare incredibile. 
Si segnalò specialmente in S. Sigismondo^ e nel 
palazzo de"* marchesi Vidoni. 

Seguirono i suoi eserapj tre suoi fratelli, a* 
quali era stato maestro. Francesco il secondo* 
p^enito fu a Giuseppe il più vicino di merito^ 
e lo superò anche in dignità, adoperato in va- 
sti lavori per chiese in Lombardia e nella To- 
scana, e per le corti de* Duchi di Massa, di 
Modrna, di Parma, nella qual città finì la vita. 
Lorenzo, il terzo, servi ui ajuto a' fratelli; e 
se alcune opere condusse per se medesimo, ne 
fu compatito più che lodato. Pietro, il quarto^ 
morto assai giovane, è rimaso ignoto. Due figli, 
r uno di Giuseppe, T altro di Francesco, appre- 
sero da* genitori l'arte medesima; e il primo, 
per nome Giambatisla, divenne pittor di corte 
deir Elettor di Colonia; il secondo, che por- 
tava lo stesso nome, tenne onorevolmente lo 
stesso grado presso Carlo Re delle due Sicilie, 
e presso l'Augusto figlio; nel quale impiego 
mori. Giuseppe formò alla patria un allievo di 
merito in Gìo. Batista Zaist nominato da noi 
più volte. Le sue memorie furon raccolte dal 
sig. Panni di lui scolare e congiunto. À questo 
pure deggianio la pubblicazione dell'Opera dello 
Zaist. che abbiam presa per euida in auc&ti 



ili'srriiiolir. Ì. giiidn prrA die non dee prenilrrà 
il.i rlii Ila fretta, perchè taminipa auai agiili- 
iDcnlc, P volenikrì torna a ripetere ciò che ha 
eia detto. * 



CàPITOLO V. 
SCUOLA MILANESE 
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Gli Antichi fino alla venuta del Vinci, 

^c in ogni scuola pittorica siamo noi usati 
i riandare la memoria de' tempi barbari, e 
uinci discendere a' più colti, Milano, capo 
ella Lombardia e sede de' Regi Lonp;o1)ardi, 
ì presenta un'epoca che per la sua dignità e 
>er la grandezza ne' suoi monumenti non puu 
nvolgersi nel silenzio. Quando il regno d'Italia 
lassò da' Goti a' Longobardi, le arti, che scm- 
»re corteggiano la Fortuna, da Ravenna tra- 
fiorirono il lor primario domicilio a Milano, a 
lonza, a Pavia. In ognuno di questi luoghi 
imane tuttavia aualche orma di ciuci disegno, 
he tuttora dicesi longobardico dal luogo e dal 
empo; non altrimenti che nella scienza diplo- 
natica longobardici ancora si appellano certi 
aratteri proprj di quella età, o a dir meglio 
li quelle età; poiché discacciati ancora i Lon* 
obardi d'Italia, continuò lungamente in gran 
larte di esse quel gusto di scolpire e di seri- 
'ere. Lo stile, di cui pariiamo, espresso in la- 
bori e di metallo e di marmo, è roz^ e 'duro 
>ltre ogni esempio de' secoli antecedenti; e più 
pesso e mcgbo vcdesi esercitato in 'ritrarre 
nostri^ ucccUi e quadrupedi^ clic fi|[arc umane* 



Al iliinui", il S. Miclirlr, a S. Giorsniii i 
vili Jtniia SD le porte fre^ ili aoimali variai 
r ri iipu leniti fra Joru, àpeaaa in pciìtum ni 
te, ajiraio rnn la trsla rimila b tergo; 
entro le già àeUe rliiese e in alquante al 
incontrano capitelli con figure liinili, af 
levi talun istorie di nomini, fìii per diri 
altra ipccie; Unto da noi diuomigUani 
«Ipun (IppraTflrione JplT'artf ocenjiò i lungi 
inlnnli da' Durhi longolurdici, qua! fu il 
rhr runarrvn nnrora molti mnnnnieiiti di i 
tiail'ari''. È in Civiilalc nn aliar di marm 
iiiincìato ilal duca Pcnimime, compiuto 4> 
fili ino figlio, rivuti nell' ottavo terxUoi 
iirilicvi nrrsrotano G. C. ntiiiso fi-a rar] A 
1.1 Mia i:pir.m;n, la Vi>Ì!a7.ioii<- drlla li. ^ 
IH' (i^ Si'inLra non poterai ti' privar l'ar 

ouervcrii sul luo^n il rri'^io Ji una porti 
rnpitolli di 5. CMao in Jlihn» {^), oper 
iirpolo x, conlrswrà die poti- l'ailc ppg( 
molto, quando al rozxo aggiunsr il ridici 
rreh Bgure nanp, tutte ninni, liitle tcstf 
Ramile e piedi nialcapaci di «oslrnerlc. D 

iiinlliiuiuii. Vi ha Dondinicno de' moniinien 

'>'ii-laii di credere prr liistcraa, clic Gur iK 
tiro buon guaio non ritunneue allora ìa ì 

(i) Vi é annessa la lacrinione, die puf 
gerii nel BiTtoli Antichità di Jquileja n. 

(a) V. il cìi. lig, dotL Gaetano Bugati 
Slemorie itnrico-cribche infamo U relìqu 
il culto di S. Celso Martire, pag. ij e il , 

;. di Milano, pag. iG3, 
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Potrei addnrne csfìmpj tratti da diverse arti^ 
e .specialmente dalla orificeria^ che net seco! x 
rl>I>c pure un VoWino autore del tanto oele- 
hre paliotto d'oro in S. Ambrogio di Milano; 
opera che nello stile può andar del pari co' 
più he' dittici d'avorio cne vantino i musei sacri. 
■\ra restringendoci al proposto tema, il Tira- 
boschi notò nel palazzo di Monza pitture anti«. 
ciiissime di que' secoli (a); e qualche altra simil 
n'iiquia si addita pure a S. Michele di Pavia^- 
benchè in troppa altezza per potere ben giudi- 
carne : altre più copiose eh' esistono in Galliano 
si trovano descritte negli Oouscoli del P. Al- 
legranza a pag. \cj|^. Al qua! proposito osservo 
che il Trattato di Pittura da me già nominato 
si è trovato in un codice di Cantabrigia avere 
avuto per titolo: Theopilus Monachut (altrove 
qui et ffugTiits) de omni scieniia artìt piìi" 
f^eneli. Incipit Tractatus Lumifardicus qualiter 
tempevantw colores^ ec. Questa è certa prova 
rhe se la pittura aveva allora qualche asilo in 
Italia, sopra tutto avevalo in Lombardia. E nella 
basilica di S. Ambrogio nominata poc' anzi non 
ne manca pur qualche saggio. Sopra la Con- 
fessione è im volto di terra colla con figuro 
in bassorilievo disegnate e colorite assai ragio- 
nevolmente, quasi sul far de* buoni musaici di 
Ravenna e di Roma, e credesi fatto nel x se- 
colo, o in quel torno. Vi son pure i SS. Dor- 
mienti presso la porta^ che dipinti circa il me- 
desimo tempo^ e poi coperti con calcc^ sono 
finalmente ricomparsi a luce, e gelosamente vi 
si mantengono da que' dotti religiosi che pre- 

(a) Esiste tuttora qualche avanzo nel luogo 
iste^so ove dipinse Troso da Monza. 



loS sa 

sii-iloiio alla rqrn drl Ipmjiio. Il purlino anron 
Ila un S.-ilTolorc ♦fdenlf con tin Divoto grnii- 
Ùnso, lutto di gnta itile, ed una Crori rissimi r, 
che ar^fomrDtuidrmF da' caratteri, piil votrotipK 
si ascrÌTCrcbbc al xiii secolo clip Di lussCKornlr. 
Lascio di ricordure alquante immagini dì Griii 
CrocifiiM e di fi. Donna jpatse por ta ritti 
e per lo Stalo, baatando per tutte la N. S. 
jiresso S. Satiro e quella di Gra»cdons wili- 

Dopo questi prinripj non credo sppnta mai, 
ni- sopita in Milano r nello Slnto l'arte della 

Itiltura: coii RTCssimo mrniarie onite njmpi' 
■ me ana copio» i«toriat Ka di aaeitì arteid 
puro banno sri-itto, e Mdo per ineideniH, i juà 
aiitiehi; biccniiic fere il Vasari nelle vitir •]( 
Hramantc, del Vinri, del Carpi; e il LoinniKa 
mi Trauaio e nel Tempio o Teatro (i) delia 
PÌHura. Poco similmente, né sempre con fbn- 
iienti da Ture scienza, dc bao oelto alijuant' 



rìiini nel suo Abl>eccedario. Qualclic luppl 
mento ci han f.tllo le ffntitie delle piilim if 
liilia prr Taij nrtrfìci e per la preeisa eia lo 
e la A'iio»! Giiiila di .Vilano ; nuova verani' 
ir, anzi unica Gnora in Italia; ove il eh. 
abate Bianconi indica non solo ciò cb'è di i 
in città, ina con sodi principj insegna a dis 

(i) l'rese la idea del libro dal Teaù' 
Giulio Oimilln, a cui paragona il suo U 
nel cap. IX. Quindi credo che non dlscO' 
E*, su l'cscnipio di alcuni libri die Itan d 
Ioli, cbianiai'lu con questo nome ancora. 
nitri Ila hìio. 
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nere il buono dal mediocre e dal catiivo. An« 
che il sig. consiglier dc'Pagave su questa scuo- 
la ha pubblicato noto interessantissime ne' to- 
mi 3; 5, 8 del Vasari nuovamente edito in Sie- 
na (a). Né pociìc notizie ancor mss. avrò io il 
piacere d' inserire nella mia opera trasmesse- 
mi gentilmente da lui medesimo. Per esse e si 
conosceranno nuovi maestri^ e a' già cogniti si 
apporranno note di cronologia più sicure^ spes- 
so dedotte dal Necrologio di Milano^ che ge- 
losamente ivi si custodisce presso un pubblico 
uiagi:>trato. 

Con questi ajuti^ e con altri che verrò a ma- 
no a mano ricordando^ scrivo della scuola di 
Milano ed entro già nel 1335, quando Giotto 
vi stette, lavorandovi alcune cose in varj luo- 
ghi della citth, che a' tempi del Vasari erano 
tuttavia tenute bellissime. Ne molto dipoi co- 
mincio ivi a dipingere^ chiamatovi da Matteo 
Visconti, quello Stefano Fiorentino che la sto* 
ria celebra come il migliore allievo di Giotto: 
egli però sopraggiunto da malattia fu costretto 
a partire senza pure finirvi un' opera^ né si sa 
che altro giottesco per allora gli succedesse. 
Vennevi circa il i3^o Gio. da Milano^ scolar 
di Taddeo Gaddi, e cosi esperto, che il mac- 

(a) I manuscritti del Pagave, già posseduti 
dal cavalier Bossi defunto pittore, passarono 
nelle mani del signor Gaetano Cattaneo diret- 
tore dciri. R. Gabinetto Numismatico. Colla 
scorta dei medesimi, colle memorie lasciate dal 
prefuto Bossi e coi materiali che egli medesimo 
l'accolse, sta ora compilando le Vite degli Ar- 
tefici Lombardi: opera che non tarderà guari 
a comparire in luce. 



ati'o in (ul morire gli laidi) l'ucromanJato Ani 
{■inlci r tiD altro «no Bglìq, pcrcbé in sua TEn: 
f-V iilruisae nella pillura. E dunque niaiiifcslo 
rhc i Fiorentini influirono nasnì ptt-ato nrlli 
cctinlu de' Milanesi. Quoili però non laadiroou 
di niiiUUriii duf naaiiHiitli, cbf^ a della dd Lo- 
inaxxD iafin da'ti-iUpi del Petrarca g di Giolln 
operavano) Laodicla di Pavia, dal Oiiarienii 
della pittrice, e Andrluo di Edesia siDillmeiiii; 
rn'dulo pavetn; aurorrhè il auo nome e il 
nume di Laodieia dinn lospcllo alUcDo di grt- 
m url^nR. All'Edcaia e alla lua teuolM si aiorì- 
Voiin io Pavia akune pitture a fremo, cberc^ 
tìnnn a S. Mdrtino e altrove (i). Nu!U siseri' 

f ulnrilo prevale a' Kiult'iilini di quclU età, Vi' 
MìrIk'1 de Roncho milanese ci Iia scoperLo il 
eonlc Tàsai iicrivendo dei dui; NoTa pittori ili 
Brigamo. Dice die inuenie con essi laTori'i 
Mielielc ili quel duomo dal 1375 Riiu al 77; e 
di quo' pclinclli mlano Ancora reliquie meli 
lontane dal far di Giotto elle le pavesii Un lu- 
ikvole Novarcic ci fan noto alcune pitture iii 
l>omodo9>ola nd castello Sjlra ed altrove con 
quota Memoria : ÉVo fiti-us fìUat Peiri Pi- 
eioi-is de Noi-aria hoc opus pimi iSjo; Mi 
senza partirci di Hilado, si veggono ivi nella 
tagrcitia de' Conveoluali ed in Taii chioitrl 
|>iltul>: d<'l secolo Xi* senza notizia di cerld 
BulOrc, il più delle volle eunformi alla manica 
l-a fiurcutina, e talrolla ancora di iitio stilla 
nuovo, orÌLjinalc, non cOinunc ad altra scuola 
d'Italia. 

(i) NoliUe dflic Piaure, Sculture td Arthi- 
ienure if lidia del sig. Befloli, p. ^i, c& 
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Sopra tntto fra le opere anonime di stile an- 
tico e da nolar ciò ctie resta nella sagres'i;t 
delle Grazie^ ove ogni sportello [Hrescnta mi 
fatto o del vccrliio Tcslamenlo, o del nuovo. 
L^ autore par che vivesse ne' confini del quar* 
todecirao secolo e del seguente ; né di tal teni" 
pò si troverà facilmente in Italia altr' opera 
così copiosa di figure^ come questa e, condot- 
ta da un solo artefice* Lo stile è secco^ ma di 
un colore ove il Sole non ha percosso' cosi 
vivo, rosi bene impastato, cosi spiccato da' 
suoi fondi, che non cede a' miglior Veneti di 
quella età, ne a' Fiorentini migliori; e chiun- 
que ne sia Fautore, è originale, ne altri so- 
miglia fuor che sé stesso. Non è anonima un 
altro Lombardo (già tenuto por Veneto), ma 
si è mal nominato dal Vasari nella vita del 
Carpaccio e in quella di Gian Bellini, poi óaU 
r Orlandi e dal Guarienti in tre articoli del- 
l' Abbecedario. In un articolo dietro il Vasari 
e dello dall'Orlandi Girolamo Mazzoni o Mor-» 
zoili ; in due altri è nominata Giacomo Mar- 
zone, e Girolamo Morzone dal Guarienti, sCriU 
tor più felice nell' accrescere i prCgiudlzj rirci 
i pittori antichi, che nell' emenda Hi < Il reta 
suo nume trovasi scritto in uria tavola ch'è tut-> 
tura in Venezia, ossia nell'isola di S. Elend^ ove! 
con k Vergine Assunta rapprc^scntcì la Titola- 
re, S. Ciò. Batista^ S^ Beneaetto e una S. Mar-' 
tire con questa epigrafe } Giacomo Momzoné 
à laura quésto lauoriei*. an, Diii, Mcoccxi^xf^ 
L'on(*sto e critico sig. Zanetti persuaso dal dia- 
letto lombardo, e dall' aver Costui dipinte assai 
cottC in molle città di Lombardia, come raC'* 
conta il Vasari, non Io ha crcdnio ponto Ve- 
neto^ ma piuUosto loinbai^o: tanto più che 



.llurazzCDC che gli dà il noiac è luogo di Ijmi- 
liatdia. Vero è che in ciò oon fa un gran n. 
6utoi giacché ijueito Giaromo che atjiidu in 
Yrnczin fu competitore (li Jacobcllo del Fiprr. 
poco Tslae «liDCna in quella taTi>la, ore nnn ù 
un piede the «econdo le regole della prospii' 
tivEt posi Bul pìmio, né altro pregio clic lo (IÌ- 
tlingua gran fallo da' Ircetiotiatì. 

l'enne anche lo stile antico un tal Micìidì- 
no, e conlinub fino all' ultimo h far le Ggoie 
grnndi e piceliili gU cdiBij, rota rhe biauma il 
LmaaiMi ne'pillori più vetusti. A costui peri 

dà luogo fra'migUor 

animali di ogni aorte, che dipiose, ( 

pcnd isiinia mente ; e per le figure uinane^ ehc 

ben espresse non tanto nel aerio, quanto noi 

buiro; nel qual genere rimase in e«eoipio alla 

lua (Cuoia (a). Par che Michelino fosse pTegiato 

ancora fra gli esteii, leggendosi nella iVoiitìa 

Morelli che in casa Vcnilrainini a Vcneiiacu> 



a tempo e per jli 



atodiv. 









I colirili da ((ucsto artclìcc. Con poco 
intervallo dì tempo, gccundo il aig. Pagavc, ii 
dee segnar l'epoca di Agostino di BramaDtino 
non cognito al Bottarì, né a'più recenti inda- 
gatori della storia pittorica. Temo assai che un 
errore del Vasari non ne abbia nella mente di 
questo accurato scrittore prodotto un altro. 11 



i osservando che il 



I del Va- 



ca) Tutt' altro che bulTe sono le figure ch'egli 
dipinse nel cortile della rasa Borromeo, ove sta 
siritto il suo nome recentemente scoperto dal 
rli, sig. Cattaneo direttole del Gabinetto rin- 
iiiismaliro: In quanto al fare si manifesta per 
dei dìiilìiiti allicii di Ciotto. 



fePOCA PRIMA I l3 

Urà^o, oVc poi dipinse KafTuello^ furono per 
«largii luogo atterrate le pitture di Piero della 
Francesca, di Bramantino^ del Signorclli dell'A- 
bate di S. Clemente, suppose cue i due primi 
Contemporaneamente ve le facessero sotto Nic- 
colò y, cioè intorno al i45o. Per la slima che 
avera di quel Bramantino, si diede a raccorre 
le notizie delle altre sue opere, e trovò esser 
lui autore del Cristo Morto in iscorcio, e del 
famiglio che ingannò il cavallo in Milano, e di 
assai prospettive; equivochi tutti, ove si cre- 
dano appartenere a un Bramantino vivuto circa 
il i45o; e verità tutte, se si credano apparte- 
nute ad un Bramantino scolar di Bramante che 
viveva nel iSog. Non veggo pertanto come il 
8Ìg. consiglicr Pagave abbia nelle opere roila> 
nesi sropcrto Terror del Vasari, e in quelle del 
Vaticano, che secondo il Vasari stesso spettano 
a un medesimo individuo, abbia voluto secon- 
darlo. Meglio era dire che l'Istorico errò in 
cronologia, supponendo che Bramantino dipin- 
gesse sotto Niccolò V, che far l'ipotesi di un 
Bramantino antico chiamato Agostino, di cui 
in Roma si vedesse un' opera bellissima in pa- 
lazio del Papa, e poi nuli' altro né in Roro.i, 
né in Milano, né- altrove. Adunque io discredo 
questo antico artefice fino ad aver prove mi- 
gliori di sua esistenza; e su tal questione rac<* 
coglierò nuovi lumi prima di uscire di que- 
•t' epoca. 

Nel tempo del celebre Francesco Sforza e 
del card. Ascanio di lui fratello non men dis- 
posti ad arricchir la città di buone fabbriche 
che le Abbriche di belli ornamenti, sorse un 
bel numero di architetti e di statuar), e, ciò 
che fa al nostro proposito^ di pittoii %b\^ %r:- 
làazi y, mix ^ 



conila qufl Kcoìa. La lor fama li ipaneti 
tutta Italia, e trasse dì poi Bramante in Btil 
no, gioTaDe di IvUcmima indole per l'arci 
tcttun e per la pillura. che fatlDii nome 
Milano, iniegnb di pui all'Italia e a) nomi 
CoBtoro non >i craoD aTanzati gran fatto In^i: 
lorito, eh' è forte, ma in cerio mudo maliiic 
amento, eh' < 
a Bramante; 
tosto freddi ns' sembianti e nelle moue. Ah 
ranrono però la pittura in quella parte iptài 
mente chs tocca la prospettira, naa lotameL 
operando, ma acrivendo anoorag e dieder o 
caaiane al LoDiazzo di dire che corne il dii 
uno é propria lode de' Romani, il colorilo ri 
Venrlijcoti la prospcttivaè propria lodedeXoi 
bardi. Giovami riferìre le me parole tolte ci 
Trattato della Pittura a pag. 4o5. Della OM 
Ort« (di far ben vedere )yi.™/io rùro^atari Ci 
i/fl f^alU, Coitaiitiiio Vaprìo, il Fappa, il { 
cerchio, Ambrogio t F^ippo Bevilacmiie Cari 
tulli milanesi; Fazi<i Bembo da raUiamo 
Criilofoi-o Morello cremonesi; Pietro FranciK 
paiole, Albertino da Lodi (ij i quali ollrr t 
l'erte opera loro dipimero intorno atta co' 
maggiore di Villino aue' Baroni armab' n^ lem 
di Frmicetco Sforia primo Duca deUa Cini 
cioè dal 1447 '■"0 al i^GG. 

Avendo a trattare di questi arteGci, de(jli n 
timi quattro non farb altre parole, aYendo ò 

(i) Notizia che il Lomazzo non avrebbe q 
taciiilo il nome di Agostino di Bramanlino 
fosse vero ch'egli fìorìssc fin dal ijao, e il 
piiigtisc iu Kuma; onore che questi altri Mili 

Bea aoa ebboim. 
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due Cremonesi scritto a suo luogo^ e degli altri 
due non rimanendo, ' che io sappia^ altro €hc il 
puro nome in Milano: dico in Milano^ perchè 
di Pirrfrancesco pavese, il cui cognome tii Sac- 
chi, troveremo assai hcllc memorie in Genova, 
ove stette gran tempo. Si è dubitato che del 
primo (Giovanni della Valle) sopravviva oggi 
una tavola ; cosa assai dubbia. Né anche di Co- 
stantino Vaprio ho trovata opera certa: di un 
altro Vaprio è una Madonna ti'a varj SS. in più 
spartimenti a"* Serviti di Pavia con questa epi- 
grafe : jlugustinuJi de f^aprio pinxit 1 498 \ opera 
di qualche merito. 

Vincenzio Foppa, di cui dice il Ridolfi che 
fiori circa il 1407, è tenuto quasi il fondatore 
della scuola milanesci in cui ugurò nel princi- 
pato di Filippo Visconti e in quello di Fran- 
cesco Sforza. Accennai questo nome nella scuola 
veneta , a cui si ascrìve come Bresciano , che 
che in contrario dica il Lomazzo. Io son uso 
a schivar questioni di nazionalità; e il metodo 
compendioso con cui scrìvo mi dispensa dal- 
l' agitarle, almeno circa a' pittorì rocn celebri. 
Ma in un caposcuola, come questi è, non ri- 
cuso d' intertenermi alquanto a stabilirne la pa- 
tria, dipendendo da ciò lo schiarimento di al- 
cuni articoli della storia pittorica occupati da 
errori. Si ha dal Vasari, nella vita dello Scar- 
paccia, che intorno alla metà del secoloyà (e- 
nuto in vre^io Fincenzio pittore bresciano, «e- 
condo che racconta il Filarete. E nella vita di 
questo buon architetto, e in crucila di Miche- 
tozzo scrive che in certe lor ianbriche ordinate 
sotto il duca Francesco dipinse Vincenzo di 
/oppa (emendasi Foppa ) lombardo^ per non 
euersi tivi'ato iu q uè* paesi miniar imw%u^« 



Cbe poi un Vincenza bresciano tosi 
di poi teuuiò fra' migliori macslri, li 
TU Ambrogio Calepino Dell' aotica cii 
i5o5 slLi voce pi'igo. Quivi dopo a' 
copra ogni allra pitLoie del suo lcm| 
ti-gna, «oggiugnp; ftuic accedunlJo. Be 



lelus, Leo 



ardui Fior 



a firn 



ciim ornili Bitlìquilatt de futura /m 
teiiiiae. Dopa si beli' elogio, scritto, 
erro, quando il Foppa rra vivo, ma 4 
,BDa morte (come dall' elogio scritto da 
■1 Sìdolfi DOtanuna ■ tao luogo), ri^ 
che quello ilei suo sepolcro nel primi 
di San Baruiibu in Dreiii'ia: ExcelUi 
exìiiiU . pìcloris , FiiiceiLiii . de Fo) 
Br. ,4ga {Zamb. pag. Vi). A queste 
nianze aggiungo rjudU di man dctl' ai 
perla da me ueila liallerìa Carrara 



que' tempi, è dipinto Gesù crociGMi 
ladri, ed è scritto: .... Ki'i'coUui . 
fecit 1455. Qual prova Jiiù chiara d 
lità di uu pillor ractleaiiiio ricurdat 
autori con tanta contraddiziuue di i 
pallia, di età? 

Stabiliscssi adunque dal coufronto 1 
addotti, che in essi si parla di un st 
brciiciauD, e clic qui^sti non é si aiilic 
decantasi, né potea dipingere nel i^o- 
Tolgarc, ótvcndo tocco per poco il M 



rBhi=ì 



a la 



3uclle speciose favole e 
entro , asnerendo che il Knpp.i trasj 
iip^o li.' prupotùoni. vkVW su.i: (iy,ute 
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suor scritti appn>se Bramante la prosm^ttiva^ f* 
ne formò un uhro stato utile a KanacUo , a 
Polidoro, a Gaudenzio; che Alberto Durerò e 
Daniel Barbaro profittarono delle invenzioni del 
Foppa j e ne furono plagiar). Tali cose , rifiu- 
tili e già in parte dal cn. consiglier Pagave nelle 
unte al Vasari (t. HI, p. 333)^ son fondate nella 
ria del Foppa creduta anteriore a Piero della 
Francesca, aa cui veramente cominciò la pro- 
spettiva in Italia ad avere aumento considera" 
bile. Dopo lui ì\ Foppa fu de** primi che coU 
livasser quest'arte^ siccome appare nel qua- 
dretto di Bergamo già rammentato. In Milano 
restano di esso alcune opere in tela allo spe- 
dale: a fresco è quel Martirio di S. Sebastiano 
a Brera, che nei disegno del nndei, nella verità 
(K'ile teste, ne' vestiti e nelle tinte è molto lo- 
<ir>vole, ma nell'espressioni e mosse poco fe- 
lice. Spesso ho meco dubitato che due fossero 
i Vincenzi da Brescia; poiché il Lomazzo^ ol«. 
tre Vincenzio Foppa eoe contro la opinione 
comune fk milanese, nota e distingue nell'in- 
dice un Vincenzio bresciano, di cui però in 
tutta l'opera non sa che facesse mai menzio- 
no. Io dubito ch'essendo fuor di Milano alca- 
li <* opere soscrilte di Vincenzio Bresciano senza. 
il cognome Foppa, k) storico fisso nella sua 
persuasione che il Foppa fosse milanese, di un 
bol pittore due ne facesse : che anzi potè que- 
sto essere un antico pregiudizio della scuola, 
ìiiilancse, a cui il Lomazzo non sapesse rìnun<« 
ziarc. I pregiudizi nazionali son sempre gli ul- 
timi a deporsi. Nella Notizia Morelk due volte^ 
Icgffcsi Vincenzo Bi*essano il vecchio^ il quale, 
oi^giunto, se non è soprannome, siccome fu nel*. 
ì^linzocchi, può esser nato da qualche falsa Toce . 



' ile' ilur Vincrnij hrpiciai>i. Si è noia' 
ritaiDCnle che \e drn od] inazioni Jc' | 

tute, ma iìrIIb boera Jcl volgo, chi < 
inote udì pfgfpo r 

Verehioj e 
aete, BoprannemÌDiilo il Vircrbio, fu i 
nnch'cgli da noi niella scuola veneta, a 
dicFU appari cnrre rome cremasco, qti: 
r Tivease in Milano, e fonnaue a i|iicl 
allievi eccellenti benemerito di lei io 
nllre dal Vìoeì in fuori. Il Vasari m 
Foppa non Io po^onga, quando il die 
Irnliioma in lavori a fretro. Kcllc 
!ituilialo, f ammirabili? nrl moilo di < 
in alto, li elle i piani ilùggi.taero, e I 
calassero dolcemente. Kc died' esenipio 
utorgìo in certe storie di S. Pier Mi 
pÌBle alk sua cappello, lodaliuime da 
IO, e oggidi coperte di bianco , ritoan 
ili man del Civerrhio i mlì pennaccbj 
pela, a' quali auguriitno più lunga 
Anibi'ogio Bevilacqua pu^ coiioscerù 
fano in un S. Ambrogio, a'cni lati 

Ci) Circa questo artrlìrc si leggoi 
HilTicili a conciliarli fra loro. Stanilo a 
20, cr.i già pillore intorno al ti^n: 
il sig. nonna nello ZlbùlJene Ci eia/i'co 
no i^gS, si atieriscc a pag. H4 etisie 
menti cbe nel i,'i33 vivesse ancoro. S« 
filion itiicrederti, conviene icnonlare 
rbìo una vita lunithissima, quale ai le^ 
<Ia Tinano, dal Calvi e dagli altri pi 
Ji/jcrobj della pit.lut4. 
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SS. Gcrvasio e Protasio. Altre pitture gli avraii 
ronciliata la riputazioDe di bravo prospettivo: 
m questa ne ha certamente violate le regole. 
t però disegnata inguisa^ che quantunque non 
esente del tutto ddla secchezza , pur molto 
avvicinasi al buono stile. Di questo pittore si 
trovano memorie fino al i486 : di Filippo suo 
fratello ed ajuto , e di Carlo milanese , che il 
Lomazzo nomina in quel suo contesto^ nulla 
Ilo trovato. Trovo bensì dal già lodato Gorrì- 
snondettte ascritti a questa più antica epoca 
Giovanni de' Ponioni^ di cui resta un S. Cri- 
stoforo in una chiesa vicina alla città, detta 
«Iella SaraarìtaBa ; e un Francesco Crivelli, che . 
ctlcffsi aver fatto ritratti in Milano prima di 
ogni altro. 

Quei che ora siegaooo , altri formavano il 
corpo de' dipintori nel governo di Lodovico il 
Moro , al cui- tempo il vinci stette a Milano ; 
ali ri si andarono abilitando ne^li anni seguen- 
ti; niuno però di loro usci allatto dal vecchio 
stile. Sono da rammentare prima di ogni altro 
i due Bernardi (che promiscuamente son delti 
anche Bernardini) di Trevilio nel Milanese; 
r uno di casato ButiooBiy V altro Zenale, scolari 
del Civerchio ^ ed emulatori suoi nelle pitture 
e negli scritti. Trevilio è terra del Milanese, 
compresa a que' tempi nel Bergamasco, e perciò 
dal conte Tassi aggregata alla sua scuola; ed è 
assai lontana da Trevigi, ove si è profittato della 
somiglianza del nome per creare un Bernardino 
da Trevigi architetto e pittore che non fu mai. 
Il Vasari nomina un Bernardino da Trevio (volle 
dir Trevilio), che a' tempi di Bramante era in- 
gegnere a Milano , disegnatore grandittiino , iì 
quale dal Vinci fu Unuto maestro raro^ ancor* 




ihè la lua in4UiKi-a fotie crudeltà e aìq 
tecca nelle pitture : e ne àia tra le altre 
un» Bpiurrmionr al chioitro <lrRe Graxii 
a'iuni icorti bfUisiiinì. Fa maraviglia < 
llollari abbia cannalo Trerio In Trcvìgi, 
r Orlandi «lihia inUipreUtn il Vasari coi 
■crÌTCsae drl ButiuoDc; quando con !■ i 
del LoiDaizn a pae. 371, e in più altri I 
liei «ao Trattata e Tacile cooKetlarare d 
ai [larla dello Zenale di Trevilto. Va uon 
ei^e, conltilente del Vinci (1), paragonai 
Trattato drila Pittura at ManlegAa, e xj 
eaoliMuameqte in eaempio ntU' arte p>V 
ca , aulla qaot* gi^ vecrblo conipaie un 
iirl i5a4, e .crissf dinrat- ossrrr azioni. 1 
li- allre cose Iratlò lj questione afiiUU s 
■11 : se gli oggetti che ti rappn-sentano pi 
e in loDtanania, dfggiaoo abbagliarsi, pei 
lar la natura, più cbe i grandi e i violai ; 
Blionc eh' egli riiolvea negaliTamrate; to 
ami che le cose lootane fossero cosi fin 
]<i'apDrzionate quanto quelle dinanzi. Ecco 
quc il BcrnardinD tanto lodato dal Vasa 
cui giudizio circa quoto artnQce »u& ti 
veriGcnrai su la Kisurrnione alle Grafie, 
di una Nunziata a S. Simpliciano, con u 

(1) Racconta il Louiaizo nel sao Tr. 
(lìb. 1, cap. IX> che aTca Lionardo nel su 
liacolo dita tanta bellezza at vnllo dell' i 
l'altro S. tìiacomo, che disperaudo prAt 
più lirtlo il nazareno, and& a consi^liars 
lirniaido Zeuale, che per confortarlo dii 
Lascia Cristo cosi imperfrttoi rhc nnn lo 
nspr Cristo appresso quegli .^postoli; e 
X, ioli ardo fece. 
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rhl lettura artificiosissima a ingannar 1' occhio. 
Questa pciò è il meglio della pittura : le figura: 
Laa del ineschino in sé e ne vestiti» Per ciò 
che aspetta al Butinone suo conterraneo, e 
compagno ancora auando dipinse a S. Pietro 
in Gessate, si può dire che fosse intelligentis* 
Simo in prospettiva^ poiché il Lomazzo Taffer* 
ma ; nel resto le sue opere son perite^ toltone 
qualche quadro da stanza disegnato meglio che 
colorito. Una sua Madonna fra alcuni BB. vidi 
presso il sig. consigliere Pagave^ per cui sug- 
gerimento a' discepoli del Giverchio aggiungo 
Bartolommeo di Cfassino milanese e Luigi de' 
Donati comasco^ de' quali si han tavole auten* 
tichc. 

Mentre questi fiorivano, venne in Milano Bra« 
mante, il cui vero nome tramandatoci dal Ce« 
«ariani, suo scolare e commentator di Vitruvio, 
è Donato, il casato credesi Lazari; cosa eoa 
forti ragioni impugnata nelle Antichità Picene 
al tom. X. Quivi pure si prova a. lungo che 
la vera sua patria non fu Castel Durante, om 
Urbania, come tanti scrissero, ma un^ villa di 
Castel Fermignano. L* uno e l' altro luogo è 
uell' Urbinate ; onde anticamente lo denomina- 
rono Bramante di Urbino. Quivi studiò su le 
opere di Fra Carnevale, né altro dice il Vasari 
della sua educazione. Continua poi a raccontare 
che partitosi dalla patria girò per alcune città 
di Lombardia lavorando il meglio che poteva 
picciole opere, finché venuto in Milano, e cono« 
scinti gì' ingegneri del duomo , fra' quali Ber- 
nardo , fermò seco di darsi tutto ali architet- 
tura, siccome fece; e che prima del i5oo ne 
andò a Roma ove servi Alessandro VI e Giu- 
lio II , e vi mori settuagenario nel i^vV Vv 



è da dubitare eìie V lalorico nìa jlato b 
jnUircitu d'ìnVcsllgar le memorìG di quo 
d' uomo. Pii'i rsitlo ricercatore n' é «U 
gnor PagnTe. Questi per amor della 
anima della itaria, ha Qn rinunziato a 
rhe trapa la patria dall' avere aminaesl 
Bramante, né pereib lo ha auerito sca 
Carnevale , o di Piero della Cranceaci 
Maiilegna, CDTne qiialrhe scrittore pi'ci 
gnor Colucci. Ben ha osservato eaiiere 
nulo in Milano Hi gij maestro circa l'ani 
dopa aver nella Romagna innaliali e i 
t^nipf. Da alleato tempo Sno Illa caci 
Moro, rioé niio al t^yg, stette in Mil i 
con larghi slipcndj >r>rvi la Knrtr , e fi 
rato anclir da privati spesso comn nr( 



e nelle 



ouad.-e 
el Milai 



gii B»erito il Cesariano e il Lonini^o, 
ne ha scritto ma lode in più luoghi d 
opera , contandone e rilratti,e pittu 
fané e gacrr, e a tempera e a frcscix 
generalmente in lui un metodo simile 
qnello di Andrra Mantr);na, Erasi ai 
esercitalo grandpmBnlp uel coiiiar geui; 
\cnne ciie dease lumi troppo risentili 
ni. Vestiva i modi'lli, come il Manlrgn 
Icic incoltale, or di Carle ; onde potè n< 
gbe emendar gli antichi. Usò pur come 
pingeiido a tempra una cert' aci{ua vis 
rlie il Lomazio adduce per prova un gu 

jèriuello. Le jiiUuce ài. &ivum.vAt i v^' 
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linatc dal Lomazzo e dallo Scaramuccia in 
'ubblici luoghi di Milano son oggi perite o gua- 
te : solamente ne' palazzi Borri e Castiglioai 
j)er entro alcune camere se ne consenra un 
Duon numero. Nella Certosa di Pavia resta porc 
una cappella che si dice da lui dipinta. Le 
proporzioui sono quadrate , e talora sentono 
un po' del tozzo; i volti son pieni; le teste de' 
vccchj grandiose; il colorito vivace e staccato 
da' fondi , ma non senza qualche crudezza. La 
stessa maniera ho osservala in una sua tavola 
con varj SS. e con bella prospettiva presso il 
sig. cavalicr Melzi. La stessa in una tavola alla 
Incoronata di Lodi» tempio vaghissimo^ che sul 
disegno di Bramante eaificò Gio. Bataggio lo- 
digiano. Il capo d' opera che se ne vegga in 
Milano, è un S. Sebastiano ucHa sua chiesa, 
ove ap^>cna si trova orma di quattrocento. La 
Notizia Morelli ci scuopre una sua Pietà a S. 
Pancrazio di Bergamo, che il Pasta avea cre- 
duta del Lotto; e rammenta anche nella cìttìi 
istessa i Filosofi da Bramante dipinti nel i496. 
Fece in Milano due allievi, de* quali resta 
memoria. L'uno è Nolfo da Monza. Dice la 
storia che dipinse co' disegni di Bramante a 
8. Satiro, e altrove; pittore se tion uguale a' 
primi, nondimeno eccellente e degno, come ne 
giudica lo Scannelli. Nella Sagrestia pur di S. 
Satiro; presso il tempietto graziostssimo di Bra- 
mante, son varie pitture antiche, vcrisimilmente 
di Nolfo L' altro è Bramantino creduto dall'Or- 
landi prcccttor di Bramante, da aHri con lui 
ronfnoo, e frnaliuente scoperto suo favorito di- 
scepolo, onde W ebbe anco 3 soprannome. Il 
suo vero nunieTfu Bartokimmeo Suardi, archi- 
letto^ f^ ciò clic' spetta al ibìq iolcixU^ ^U 



ipipl 

Iure di gran luprito. Giunte a par ili'^Ii 311IÌ 
(Ili ,1 ingumare gli aaìmalì, nome il Loniaui 
i.irronta nd {»'ÌDCipÌD del libro Ili. Ver qiiul 
clic trmiio teaae dìelro al nia»tro: avendo |><i 
vrrluto Roma, mìEÌioi'ò lo itile uon tanto nrtl 
proporzioni e nelle forme, (juanto ne' colori 
nette pirgbc?, le quali di poi fece più larghi' ' 
pi.nizDse. Non dubilo rhe a Roma fosse o ìhtì 
tutu □ rondolto de Bramante, e che ivi tolt 
r.mtio li facrue que'rilralli EOai lodali iì„ 
Vaburi. che dovendosi gftture a terra, ofGiirh 
Riiir;u'1tD dipingesse dov' eui erano, furOQ pri 
iii.'i rupiali ad istanza di mogaigoor Giovla, rli 
mi fila Musco voleva insrril-gli. Cerio le pil 
luti' Valicane di BraiiiaDlÌDO non apparlmgon 
u' tempi di Niccoli) V, come abbiam pRtrali 
Kilumb quindi in Milano, come à ha dal Le 
mazzo; e di qui-sU miglior ppora sembra pi 
sere un S. Ambrogio, e un $. Alirbclc ìnsicm 
con N. Signora; quadro colorito olla vcnel; 
della scelta Galleria McUi ricordata, e da ri 
cordarsi altre volte. Aiichp in San if'rancfsr 
sono alcune tavole disrguale e colorite da lui 
e vi si scuopre uno gi-andìoaìtk superiore <jua! 
alla sua epoca. Ma la lode sua caratteristica 
la prospettiva, le cui regole sono siale dal Le 
maxio inserite nel suo libro per vrnerasìon 
verso lanl'uomo. Lo adduce anco in esempi 
per quel Cristo morto fra le ìtlaric dipinto oli 



qualunque punU) si mirino, volgansi giusta 
mente all'occhio di chi riguarda. So che l< 
'lesso Itan fatto poi molli alili: ma e trito pru 
vrrliio ilio vai più un primo che molti secon 
<Ji. Vn'opcva di nucslo £van pros^cltivo haou 
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i PP. Cintercien»! entro il monistero^ eh' è una 
Discesa (li Cristo al Limbo. Vi ha poste poche- 
figure, né di aspetto scelto a bastanza; ma di 
un Tcro e sodo colorito^ ben piantate, ben de- 
gradate^ divise in be' gruppi^ con un grato sfug* 
gi mento de' pilastri che distinguono il luogo,, 
e con un accordo che ferma ogni spettatore. 
Fu suo allievo Agostino da Milano^ peritissimo, 
nel sotto in su, di cui mano era al Carmine 
un dipinto cosi stimato, che il Loraazzo Io pone 
in esempio insieme con la cupola del 'Coreggia, 
eh' è al duomo di Parma. Costui è molto aper- 
lumente indicato a noi nell'Indice del Lomazzo 
<*oii quelle parole: Agostino ài Brumnntino mi" 
ì inese^ pittore, disccftolo di esso Brain uUino-, 
>>on 80 come ciò usrisse di veduta al sig Pa- 
g:ive> e ci pnkponcsse queir antichissimo Ago- 
stino di Braiuantino cosi detto dal nome di sua 
famiglia, non gih da quello del maestro, la cai 
e;iÌ8leiiza abbiaiii noi provata ideale^ e nata da 
un equivoco del Vasari. Questi che qui coUo- 
rliiamo esiste veramente; ma hi poco è noto in 
iMilano, che ci fa credere essere lui più che in 
patria vivuto altrove. E non saria punto da ri* 
)>rendcre chi sospettasse, lui essere quell'ago* 
Atino deUd Pr.ìtjìettive che troveremo in Bolo-^ 
gna nel i5u5. Tutti grindizj corrispondono a 
sf'gno da potervelo arrestare se fosse un reo fug« 
gitivo; il nome di Agostino, la età convenevole 
u un discepolo del Suardi, la eccellenza neU 
Tarte degna di trame il soprannome, il silen- 
zio del Malvagia, che do» potè ignorarlo, ma 
]»ereiocchc tesava la storia della scuola bolo- 
gnese, non ne fece motto. 

Altri circa il i Soo^ disce8Ì,come si crede, dal 
iuppa , dipingevano m quello stile che chia-. 



ijii.iino aulico mnJerno. Ambrogio Borgo^onr 
i'ITii^iìi a S. Sinipliciana in an chioslro le islorie 
ili S. Siunio e oompagpi Marlin. La sotti gì irzu 
ilrile gambe e qualclie allro reiiiluo delta primi 
l'iliicazione non tanto saiace in queit' opera, 
ifii;into piace le naluralciza e l'accurato bIb- 
iliu con cai è condotta; tote giovanili aitai 
tirile, varietà di fisononiie, veiliti acniplici, 
tiaanze ili que' tempi fedelmente ritratte negli 
arredi ecdeiiaitici e net virer cÌTtle, e non so 
jjKal grazia Ji eipreuioDC no» ovTÌa io queaU, 
né in altra icuola (.ni. 

Gio. Donato Montoriino dìpiiue una CroH- 
(ìssione abbondanligsioia Ji figure nel refettorio 
■Ielle Grazie, ove poeo curasi, avendo a fronte 
il gran Cenacolo ael Vinci. Non può competer 
<im un rivale a cui i maggior maealri preuo- 
chè tntti cedon la palma. Prevale (olamcnte 
fidi' arte del colorire j per cui dura tuttavia 
I' opera fresca e vegeta, ove qu>tlla del Vinci 
declinò in pochi anni, il Maatorfaoo ha di ain- 
goiare ana certa cvidpnta di vuUi, e nelle mot- 
te, che ae andaate congiunta con più elcgan> 
za, Bvria in questo genere pochi pari. Vi è 
«n gruppo di soldati che siuocano ; wni volto 
Ila impresta l'attenzione e l'impegno di vincere. 
Vi sono anche nel delicata alcune tette atsai 
belle, ancorché dipinte con la ates^a forza le 
fiiù lontane e le più vicine. Grandiosa e l>eD inn 

£) Batta di questo pittore oaaervaie la *». 
di S. Simpliciano in Milano per do^^irne 
tessere un elogio molto più esteso. V' b> in vsfì 
;randioso che eclissa le produzioni ti^te. (li 
la età. Nelle teste, ^ando ha volu^ fir^ 
« è avvicinato al ùre di Leonardo. 



«n gì 
.|u4 
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trsa è r architettura nelle porte e ne' casamentt 
di Gerusalemme^ e con quegli sfuggimenti di 
prospettiva di cui allora tanto pregiavasi questa 
scuola. Tien pure Tuso durato fra^ Milanesi fino 
a Gaudeniio^ benché riformato altrove gran 
tempo avanti^ di frammischiare alle pitture 
aualche lavoro di plastica; e cosi formar di ri- 
lievo nimbi di Santi^ e ornamenti d' uomini e 
di cavalli. 

Ambrogio da Possano (luogo del Piemonte* 
se) (i% quegli che alla gran Certosa di Pavia 
disegnò la grandiosa facciata della chiesa, oltre 
essere architetto, fu dipintore. Nel tempio pò* 
e* anzi detto è una tavola che dicon essere o 
sua, o* dt un suo fratello; opera di pennello 
nien fino, ma di gusto non molto dissimile dal 
IMa'ntegna. Andrea Milanese, eh' è stato confuso 
da un annotator del Vasari con Andrea Salai, 
riscosse plauso dallo Zanetti per una belk ta- 
vola a Murano fatta nel i495 (a); e sembra 
che studiasse in Venezia. Non posso consentire 
al Bottari che sia lo stesso che Andrea del 
Gobbo, nominato dal Vasari nella vita del Go- 



(i) Molti luoghi che ora son compresi nel 
riemoote, furono già nello Stato Milanese, co- 
me avvertiamo più volte. La città di Vercelli 
fu aggregata alla R. Casa di Savoja nel tii^fC 
in progresso fu soggetta a vàrie vicende. Molti 
de' SUOI pittori più antichi si riferiscono fra' Mi- 
lanesi perchè loro acolari, ma possono stare 
fra' Piemontesi come cittadini. Questa dichiara- 
zione serva di supplemento per varj luoghi di 
questo e dell' XI tomo. 

(a) Questa tavola esiste aUtuolioenie nell' I. 
iV. Pinacoteca di Milano. 



lv:;i;iOi poiché rfucBtì fu aeaitanP ili GuuJiTirin 
( [.nmae. Tmlt e. Sj ). Fiorì dira !.. slfsin 
Iriiipo SU&no Scotto, mneitro dì Gaudrniia 
^'i-rrari, usai celebralo d^il Lnmaiso neU'nrle. 
(li far ralMicfaii della cui famiglia è poravrcn- 
Liii-a un Fdice Scotto, cbe io Cuma diphue 
ais.ii per primati, f. Imcìi ia S. Croce pitture 
.-I Tmco natta cotiaiderabili lu la Tiln di 9aa 

componv; ddo de'roigltor quatlrocratittì che 
vedessi in queste bande; alliefu fbrsC di altra 
truola, oTendo Aìtfgao più geatilA e colorilo 
jiiù apcrlo cbe non niaraao i UilHH>it, Poò. 
iiinpìÌEini quello catalogo con altri nomi cheti 
Jlinrigia raccolae nel lihro della !fnbilt'ì mìln- 
iiesf, in cui sì IruTauo loilali Nirotao Pierini- 
no, Girohmo Chiocca, Curio Valli, o di Valle 
frale! di GioTanni, tutti milanesi; e Vincenio 
Mojetta nativo di Carataggio, che &ori in Mi- 
liino circa il iSoo e alquanto prima; aiccome 
eli altri nominiiti con e>so lui (n), N(4 temp» 
i:itesio Io studio della minialura era promosso 
eii limolarmeli te da' due Ferranti, Agosto il figlio 
e Dccio il padre, dì cui nel duomo di Vigeva- 
no si conservano tre opere, un messale, un 
cvangcliai'io, un epistolario miniati con Gnìssi- 
III a diligenza. 

(n) Molli quadri di ijuesta epoca. mittono in. 
Milano e nella profineia, i di cui stili non sa- 
)>iYbbersi piulloalo applicare ad un marstro 
die ad un altro, parlando di conosciuti di quc-, 
&ln licuola; ina sgraiialamenlc portauo la data 

lij'e ehe questa scuola non sia pur anco cono-. 
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Min professori conti) allora lo SUto^ de^<}iiiili 
)ncsta o la memoria neMibri^ o qualche oprra 
\con soscrizìone. Era allora il Milanese molto 
più esteso che oggi non è, dopo che buona 
parte ne fu ceduta alla Resi Gasa di Savoja. 
Gli artefici di tal parte saran da me consideniti 
in questa scuola, a cui spettano e perchè in 
essa educati;, e perchè educatori ad essa di nuovi 
aiicfici. Quindi, oltre i Pavesi, i Comaschi e 
gli altri dello Stato odierno, si leggeranno in 
questo capitolo i Novaresi, i Vercellesi (su i 
quali trarrò anche notizie dalle prefazioni ut 
tomi X e XI del Vasari ristampato in Siena 
dal P. della Valle ) ed altri del vecchio Slato. 
El)be l^avia un Bartoloniinco Bononi, e ne con- 
serva una tavola a S. Francesca con data del 
i5o7; ed ebbe un Bernardin Colombano, che 
ne pose al Carmine un'altra nel i5i5. Qualche 
incognito, che assai partecipa dello stile bolo- 
gnese di quella età, notai in altre chiese; e pò- 
trebb* essere quel Giovanni di Pavia che il 
Malvasia inseri nel catalogo degli scolari di Lo- 
renzo Costa. Visse ne' medesimi anni un An- 
drea Passeri di Como» ove nella Cattedrale di- 
pinse una N. Signora fra vaij Apostoli, le cut 
teste e tutto il fare tira al moderno; ma vi è 
secchezza nelle mani, e doratura ne' vestiti non 
degna del i5o5 in cui quel quadro fu dipinto. 
Poco meno che giorgionesco è un Marco Mar* 
coni comasco che vivca circa il 1 5oo, forse al- 
lievo de* Veneti. Troso da Monza assai dipinse 
in Milano, e alcune cose a S. Giovanni nella 
sua patria. Oggidì gli si ascrivono in quella 
chiesa certe storie della regina Teodolinda in 
varj spartimenti fatte nel i444* ^on è faeilf: 
tcucr dietro alle sac invenzioni alquanto fai*ra« 
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(;iuosr e nuove per le voli e gK usi loogobir- 
ilici che tì ha eiprctii. Vi colio alcune huoni^ 
teste, e nn colorito non diaprrgevole ; nel resta 
è cosa medìncrc, e forse ilclla prima età drl 
]iittare, lodatissimo dal Lomaizo per altre lor 
nprrc die luciù presao il pnlazio Laudi. Sono 
istorie TomaDC; caia, dire il Lamaito (p. ^-ji), 
mii-acelt/ili3ima cosi per U figiirt, comt i^r 
C nrckitetlui-a t prospeuiva, cli'a ttuprndisiima. 
]| P. Beila, cilato dal Morelli, che la Tide nd 
1707, dice che Io fpee 'ilupire per la homà, 
belleiM B toavìtà ( Lelt. Pillar. X. Ili p. Z^-x ). 
Nel nuoto SUto del Ficnioiite è Novara, ore 
hpH' archivio drll.i Calfrdrale nn (^ovaiini An- 
tonio nicrli colori di verde terra Pietro Lom- 
bardo co' Ire altri Novnreai rospicui; buouo e 
vivace riiratlista per la sua da. Nella vicina 
Vercelli profcssaviir pilliira circa il 1^60 Bo- 
niforte ed Ercole Otilonì, e Fra Pietro dì Ver- 
celli.' di questo coniervasi a S. Marco un'an- 
tica tavola. Sorse poi Giorenonc, che in quella. 
cillìi è tenuto primo istruttore di Gaudeniio, 
romecbè il Lomaizo ne taccia. Se non fu, era 
degno di eascrlo. I PP. Agostiniani ne hanno 
un Cristo risorto, fra una S. Margherita e una 
S. Cecilia e due Angiotini ; pittura di assai bri 
carattere, che ritrac da Bramantino e da' mi- 
glior Alilanesi, condotta con buona bt^^UigeDia 
di nudo e di prospettiva. 
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